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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 204 del 2 Settembre 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la 
pubblica amministrazione: 
 
SUPPLEMENTI ORDINARI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 17 giugno 2011 Disposizioni attuative degli 
articoli 2, comma 4, e 14, comma 10, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, recante disposizioni in materia di fe-
deralismo fiscale municipale, in materia di attribuzione ai comuni delle regioni a statuto ordinario della compartecipa-
zione al gettito dell'imposta sul valore aggiunto per l'anno 2011. (11A11739)   (Suppl. Ordinario n. 201) 
 
La Gazzetta ufficiale n. 205 del 3 Settembre 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la 
pubblica amministrazione: 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE COMUNICATO Annuncio di una proposta di legge di iniziativa popolare 
 
COMUNICATO Annuncio di una proposta di legge di iniziativa popolare 
 
Riprendiamo l’elencazione della Gazzette dall’interruzione di luglio. Ogni giorno sarà riportata una gazzetta prece-
dente fino al raggiungimento della data più recente 
 
La Gazzetta ufficiale n. 174 del 28 luglio 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pubbli-
ca amministrazione: 
 
ATTI DEGLI ORGANI COSTITUZIONALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 21 luglio 2011 Rideterminazione - per effet-
to della riduzione di cui all'art. 2, comma 275, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 - delle rate 2011, di cui ai piani di 
ripartizione dei rimborsi per le spese elettorali sostenute dai movimenti e partiti politici per il rinnovo del Consiglio re-
gionale del Molise del 2006, della Camera dei deputati, dell'Assemblea regionale siciliana, dei Consigli regionali del 
Friuli-Venezia Giulia, della Valle d'Aosta, dell'Abruzzo e dei Consigli provinciali di Bolzano e di Trento del 2008, del 
Consiglio regionale della Sardegna e del Parlamento europeo del 2009 e dei Consigli delle regioni a statuto ordinario 
del 2010. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 21 luglio 2011 Rimborso per le spese soste-
nute dai Comitati promotori dei quattro referendum popolari, ex art. 75 della Costituzione, svoltisi il 12 e 13 giugno 
2011. 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 18 luglio 2011 Disposizioni urgenti di pro-
tezione civile. (Ordinanza n. 3952). 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 20 luglio 2011 Disposizioni urgenti di pro-
tezione civile. (Ordinanza n. 3953). 
 
DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITA' 
 
DECRETO 18 luglio 2011 Individuazione dei beni immobili di proprietà dello Stato. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AUTO BLU 
Corte conti registra dpcm riduzione. Risparmi per 900 mln 
 

a Corte dei Conti ha 
registrato oggi il de-
creto del Presidente 

del Consiglio dei Ministri 
riguardante la regolamenta-
zione delle auto blu. Con il 
decreto - precisa un comu-

nicato - si dà attuazione a 
quanto previsto nella mano-
vra di luglio, che prevede 
un drastica riduzione delle 
auto blu e ne limita l'utilizzo 
solo alle alte cariche dello 
Stato. Il Ministro Brunetta 

esprime la sua soddisfazio-
ne per la registrazione del 
decreto che ora entra imme-
diatamente in vigore. Si 
stima che in questo modo 
nel triennio 2012-2014 si 
potrà ottenere un risparmio 

complessivo di circa 900 
milioni di euro (240 nella 
PA centrale e 660 nelle PA 
locali). 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA BIS 
Stop blocco tredicesime p.a., taglio 30% bonus dirigenti 
 

e tredicesime dei di-
pendenti pubblici 
non verranno toccate 

e non verranno differite. 
Qualora i tagli ai ministeri 
non dovessero produrre gli 
effetti desiderati, si decurte-
ranno del 30% i premi pro-
duttività dei dirigenti della 

pubblica amministrazione. 
È quanto stabilito da un e-
mendamento alla manovra 
correttiva presentato dal ca-
pogruppo di Coesione na-
zionale a palazzo Madama, 
Pasquale Viespoli. L'emen-
damento, fa sapere a margi-
ne dei lavori il senatore di 

Cn Mario Ferrara, è stato 
approvato dalla commissio-
ne Bilancio del Senato. 
L'emendamento a firma 
Viespoli stabilisce che nel 
caso in cui non siano assicu-
rati gli obiettivi di risparmio 
attraverso i tagli alla pub-
blica amministrazione, ''può' 

essere disposto, nel rispetto 
degli equilibri di bilancio 
pluriennale, su comunica-
zione del ministero dell'E-
conomia e delle finanze, la 
riduzione della retribuzione 
di risultato dei dirigenti re-
sponsabili nella misura del 
30%''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CRISI 
Cgia, i comuni bloccano oltre 33 miliardi di pagamenti 
 

 Comuni capoluogo d'I-
talia bloccano oltre 33 
miliardi di euro di pa-

gamenti. Tecnicamente si 
chiamano residui passivi, 
nella realtà sono spese già 
impegnate che non sono sta-
te ancora onorate. Tra questi 
residui sono compresi quelli 
correnti, che includono le 
spese per forniture di beni e 
servizi (cancelleria, manu-
tenzioni, acquisti per l'ordi-
naria amministrazione, etc.), 
e quelli in conto capitale, 
dove figurano gli investi-
menti in opere pubbliche 
(costruzioni di strade, scuo-
le, parcheggi, impianti spor-
tivi, etc.). ''La causa di que-
sto mancato pagamento - 
commenta il segretario della 
CGIA di Mestre, Giuseppe 
Bortolussi - va ricercata nel-
le disposizioni previste dal 
Patto di stabilità interno, 
che per ragioni di conteni-

mento della spesa pubblica, 
non consentono, se non 
vengono rispettati i vincoli 
di bilancio imposti dallo 
Stato, il pagamento di lavori 
o di forniture ricevute. Il 
paradosso e' che in questa 
condizione di insolvenza si 
trovano molte realtà comu-
nali che, pur avendo i soldi, 
non possono saldare le spet-
tanze, altrimenti non rispet-
terebbero più i vincoli pre-
visti dal Patto. Un danno 
economico non di poco con-
to, che penalizza soprattutto 
le piccole imprese e le a-
ziende artigiane le quali, 
dopo aver eseguito forniture 
od interventi, devono atten-
dere tempi biblici per rice-
vere le loro spettanze''. A 
livello territoriale, sottoline-
ano dalla CGIA di Mestre, 
e' il Comune di Roma che 
presenta la quota di spesa 
non onorata più alta di tutti: 

l'importo, al 31 dicembre 
2009 (ultimo dato disponi-
bile), e' pari a 6,26 mld di 
euro. Seguono Milano, con 
3,85 mld di euro e Napoli, 
con 3,39 mld di euro. Ri-
spetto alla fine del 2008, 
l'incremento percentuale 
medio nazionale dei residui 
passivi e' stato del + 5,4%, 
con punte massime del 
+55,6% a Carbonia, del 
+49% a Roma e del +25,2% 
ad Imperia. In termini pro-
capite, invece, il comune 
meno virtuoso e' quello di 
Avellino, con un ammonta-
re complessivo di pagamen-
ti non effettuati pari a 3.754 
Euro. Segue Carbonia con 
3.622 Euro, Salerno con 
3.608 Euro e, al quarto po-
sto di questa speciale classi-
fica, Napoli con 3.529 Euro. 
''In una fase di grave crisi 
economica - conclude Bor-
tolussi - mettere in paga-

mento oltre 33 miliardi di 
euro sarebbe una boccata di 
ossigeno non indifferente 
per migliaia e migliaia di 
piccole imprese. Se in que-
sta elaborazione abbiamo 
analizzato solo la situazione 
dei Comuni capoluogo di 
Provincia, in capo ai Comu-
ni non capoluogo stimiamo 
vi siano altri 7 mld di pa-
gamenti non erogati. Infine, 
non dimentichiamo che ci 
sono altri 35/40 mld di euro 
di crediti che le imprese a-
vanzano dalle Regioni in 
materia di sanità, sempre a 
causa dei vincoli previsti 
dal Patto di stabilità. Per 
questo e' urgente che il Go-
verno intervenga subito e, in 
sede di approvazione della 
manovra bis, riveda questa 
situazione per il bene delle 
piccole imprese e dei loro 
occupati''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SCUOLA 

Italiani gli stipendi più bassi 
 

li stipendi dei do-
centi italiani sono 
tra i più modesti in 

Europa: a confermarlo è 
Eurydice, la rete di infor-
mazione sull'istruzione in 
Europa, che ha pubblicato 
uno studio aggiornato al 
2010 dal titolo "Teachers 
and School Heads Salaries 
and Allowances in Europe", 

sulle buste paga di inse-
gnanti e capi di istituto eu-
ropee di tutti i livelli. In ba-
se ai dati ufficiali un docen-
te italiano della scuola se-
condaria superiore guada-
gna da un minimo di 24.669 
a un massimo di 38.745 an-
nui lordi. I maestri d'infan-
zia a inizio attività percepi-
scono ancora meno (appena 

22.903 euro) e dopo 35 anni 
di servizio non superano i 
33.740 euro. Da un confron-
to con i Paesi vicini il diva-
rio è sensibile: i docenti che 
operano nello stato del Lus-
semburgo possono arrivare 
a guadagnare anche 125.671 
euro; in Austria si passa da 
un minimo di 38.182, per i 
maestri d'infanzia, a un 

massimo di 72.065 alle su-
periori; in Belgio si va da 
un minimo di 31.358 euro 
dei maestri d'infanzia fino a 
72.323, sempre per un do-
cente di scuola secondaria 
superiore; un insegnante te-
desco di liceo percepisce 
almeno 45.412 euro e a fine 
carriera arriva a 63.985 eu-
ro. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CGIA 

92 euro in più di spese se aumenta Iva 
 

e verrà confermato 
l'aumento dell'Iva di 
un punto percentuale, 

dal 20% al 21%, la spesa 
delle famiglie italiane subirà 
un incremento medio annuo 
di 92 euro. I calcoli sono 
stati realizzati dalla Cgia di 
Mestre che ha analizzato  
gli effetti dell'aumento 
dell'Iva (l'aliquota del 20%) 
sulla spesa media annuale 
prendendo come riferimento 
la «famiglia tipo» ovvero 
quella composta da tre per-
sone. «Se fosse confermata 
questa ipotesi - dichiara 

Giuseppe Bortolussi segre-
tario della Cgia di Mestre - 
gli importi a carico delle 
famiglie non sarebbero così 
pesanti come si poteva pen-
sare inizialmente, probabil-
mente grazie al fatto che i 
prezzi dei beni sono stati in 
questo periodo relativamen-
te contenuti. Va considerato 
inoltre che si tratta, pur 
sempre, di misure di emer-
genza in un periodo di par-
ticolare difficoltà in cui oc-
corre senz'altro uno sforzo 
ulteriore da parte di tutti». Il 
passaggio dal 20% al 21% 

dell'aliquota Iva non an-
drebbe a incidere sulla spe-
sa relativa a beni di prima 
necessità come gli alimenta-
ri e le bevande, la sanità, 
l'istruzione, l'abitazione, tut-
ti beni ai quali si applica 
l'Iva al 10% o al 4%, o non 
si applica affatto. Diverso 
invece il discorso per tutti 
quei beni non alimentari, ai 
quali, attualmente, si appli-
ca l'Iva al 20%: 92 sarebbe-
ro gli euro che le famiglie 
dovrebbero sborsare in più, 
in un anno, per effettuare 
acquisti come abbigliamen-

to e calzature (+ 18), mobili, 
elettrodomestici e servizi 
per la casa (+ 18), con una 
spesa più marcata per i tra-
sporti con più 32 euro 
all'anno. In termini assoluti 
l'incidenza attuale dell'Iva 
(di tutte e tre le aliquote) 
sulla spesa media annua è di 
oltre 2.800 euro su un totale 
di spesa di 27.857 euro: con 
i nuovi incrementi si po-
trebbe arrivare, quindi, a 
una spesa annua media fa-
miliare di poco superiore ai 
27.900 euro. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S 



 

 
05/09/2011 

 
 

 10 

NEWS ENTI LOCALI  
 

IMMIGRAZIONE 
Fei, approvati 16 progetti di formazione linguistica di ambito regionale 
 

Autorità respon-
sabile del Fondo 
europeo per l’in-

tegrazione di cittadini di 
Paesi terzi ha approvato il 
finanziamento di 16 progetti 
di sistema a valenza regio-
nale per l'offerta di servizi 
di formazione linguistica e 
di educazione civica, a vale-
re sul contributo complessi-
vo di 4 milioni di euro pre-

visto dall'Avviso 'Azioni di 
sistema a valenza regionale 
per l’erogazione di percorsi 
di formazione linguistica ed 
educazione civica' adottato 
dalla stessa Autorità il 14 
marzo scorso. Le proposte 
progettuali - selezionate dal-
la Commissione tecnica su 
un totale di 17 pervenute e 
approvate dall'Autorità con 
decreto del 28 luglio - sa-

ranno finanziate con uno 
stanziamento proporzionale 
al numero di cittadini stra-
nieri regolarmente soggior-
nanti sul territorio regiona-
le. L'obiettivo è quello di 
sviluppare l’offerta di servi-
zi di formazione linguistica 
ed educazione civica rivolti 
ai cittadini stranieri attra-
verso il consolidamento dei 
processi organizzativi, lo 

sviluppo delle reti locali e 
dei servizi di informazione 
sull’offerta formativa loca-
le, privilegiando il ruolo dei 
Centri territoriali permanen-
ti per l’educazione degli a-
dulti. Le attività progettuali 
si concluderanno entro il 30 
giugno 2012. 

 
Fonte MINISTERO DELL’INTERNO 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CONTRIBUENTI.IT 

Gli enti locali non combattono l'evasione fiscale 
 

li Enti locali 
non combatto-
no l’evasione 

fiscali”: a denunciarlo e' 
Contribuenti.it, Associazio-
ne Contribuenti Italiani. 
''Regioni, province e comu-
ni - si sottolinea - non han-
no ancora recepito le norme 
introdotte dallo Statuto dei 
diritti del contribuente ne' 
adeguato lo Statuto Comu-
nale ne' istituito Lo Sportel-
lo del Contribuente''. Per il 
presidente di Contribuen-
ti.it, Vittorio Carlomagno, 

“la maggior parte di essi 
non hanno ottemperato alla 
legge, incentivando le vio-
lazioni e l'evasione fiscale”. 
Tutto ciò anche per non 
perdere il consenso politico 
sul territorio. "'E' giunta l'o-
ra che gli enti locali valuti-
no con maggiore attenzione 
le proposte che l’Asso-
ciazione ha elaborato per 
combattere l’evasione fisca-
le delle imposte comunali, 
provinciali e regionali - af-
ferma Vittorio Carlomagno, 
presidente di Contribuenti.it 

Associazione Contribuenti 
Italiani - Da soli gli Enti 
non riescono a garantire 
neppure il diritto all'infor-
mazione ed hanno contri-
buito ad alimentare negli 
anni l'odioso fenomeno del-
le cartelle pazze. Gli Enti 
locali devono iniziare a 
combattere seriamente l'e-
vasione fiscale nel rispetto 
dei diritti dei contribuenti - 
continua Carlomagno - Bi-
sogna istituire subito Lo 
Sportello del Contribuente 
in tutti gli organi diretti ed 

indiretti della pubblica am-
ministrazione e costituire in 
tutti gli Enti locali il Nucleo 
di Polizia tributaria che do-
vranno operare in stretta 
connessione con la Guardia 
di Finanza. L’istituzione del 
Nucleo serve a far operare 
al meglio il settore Tributi e 
produrre atti concreti con la 
compartecipazione degli 
Enti locali all’attività di ac-
certamento fiscale e dei tri-
buti erariali''. 

 
Fonte CONTRIBUENTI.IT 
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IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

IL DECRETO E LE COPERTURE  

Un azzardo a caro prezzo 
 

ell'affrontare le ra-
gioni profonde 
dell'agire, le mo-

derne teorie psicologiche 
concordano sull'impossibile 
libertà dal proprio carattere. 
Ed è solo assimilando la po-
litica italiana alle teorie del-
la psiche che si può spiegare 
la settimana orribile - appe-
na trascorsa - della manovra 
finanziaria. Dopo il lampo 
di unità e decisionismo che 
ha portato all'approvazione 
del decreto per il pareggio 
di bilancio a cavallo di Fer-
ragosto, è bastato il momen-
taneo distrarsi dei mercati 
finanziari, rassicurati dagli 
acquisti della Bce di titoli 
italiani, a far tornare la poli-
tica italiana ai suoi vecchi 
mali. Nel giro di 72 ore di-
visioni e interessi di fazione 
hanno portato a cambiare la 
manovra un numero di volte 
tale da far impallidire la ma-
rina borbonica e il suo ordi-
ne "facite ammuina" assun-

to a simbolo del caos nella 
gestione delle organizzazio-
ni complesse. Non un bel 
risultato per il Governo che 
ha il suo asse tra Milano, 
Varese e la Valtellina. Ma 
soprattutto un pessimo se-
gnale per i mercati e per i 
nostri interlocutori europei. 
Non è un caso se, sul finire 
della settimana, lo spread 
BTp-Bund è tornato a dare 
segnali di inquietudine. I 
mercati - in un mondo che 
offre ampia scelta di crisi 
finanziarie su cui speculare 
- magari si distraggono an-
che, ma poi ti presentano il 
conto. E per l'Italia quel 
conto può essere davvero 
salato. Uno spread a 300 e 
oltre lo puoi reggere per un 
mese, magari per sei, ma 
alla lunga, man mano che i 
titoli vanno rinnovati, lo pa-
ghi con interessi sul debito 
che diventano insostenibili. 
Perciò dalla maggioranza 
era legittimo attendersi un 

diverso senso di responsabi-
lità. Finire sui principali 
giornali della business 
community, dal Financial 
Times all'Economist, con il 
balletto delle cento modifi-
che è più di un autogol, 
sembra quasi un cupio dis-
solvi. Ma non è solo una 
questione di metodo. È nel 
merito che le modifiche ap-
portate alla manovra di Fer-
ragosto sono apparse in 
buona parte incomprensibi-
li. Rinunciare a coperture 
sicure per riscriverle sul ter-
reno scivoloso del recupero 
dell'evasione fiscale era e-
sattamente quello che gli 
analisti finanziari, nei loro 
rapporti, dicevano da setti-
mane di non fare. Intendia-
moci: la lotta all'evasione 
fiscale è un obbligo morale 
ed economico. Oltre 270 
miliardi di economia som-
mersa sono una zavorra in-
sostenibile per un Paese che 
soffre della malattia della 

crescita lenta. Ma impegna-
re gli introiti auspicati di 
questa lotta per coprire 
mancati tagli di spesa o en-
trate certe è almeno un az-
zardo. Non se ne sentiva 
davvero il bisogno. Ma il 
carattere, si diceva, non dà 
libertà. E la politica italiana 
di oggi accentua i tratti peg-
giori delle proprie patologie 
tradizionali. Silvio Berlu-
sconi potrà allora dire di a-
ver escluso il "contributo di 
solidarietà" che lo faceva 
«sanguinare», la Lega avrà 
ottenuto un gruzzolo di ri-
sparmi per gli enti locali, 
Tremonti avrà difeso l'Iva 
da ogni aumento. Ognuno 
avrà difeso la propria ban-
diera. Ma a pagare il conto 
potrebbe essere l'Italia, non 
certo i suoi evasori. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Fabrizio Forquet 
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La manovra di Ferragosto 

Giustizia a dieta: i sindaci  
«salvano» i giudici di pace  
A proprie spese i comuni potranno mantenere gli uffici da chiudere 
 

utto pronto per il 
progetto di raziona-
lizzazione della geo-

grafia giudiziaria. Quindi ok 
alla soppressione delle sedi 
più piccole, con un numero 
di magistrati insufficiente a 
soddisfare i requisiti minimi 
per un corretto funziona-
mento. Ok anche alla ricol-
locazione del personale 
amministrativo dagli uffici 
del giudice di pace cancella-
ti presso i tribunali e le pro-
cure vicine. Bisogna fare 
forse un ulteriore sforzo e 
intervenire anche sulle corti 
d'appello, uffici che più de-
gli altri soffrono problemi 
di organico e dunque di ef-
ficienza. L'emendamento 
alla manovra di Ferragosto 
che delega il governo alla 
«riorganizzazione della di-
stribuzione sul territorio de-
gli uffici giudiziari» ha 
messo tutti d'accordo. I tec-
nici di Via Arenula sono già 
al lavoro per preparare le 
norme che daranno attua-
zione alla delega. Nei giorni 

scorsi il ministro della Giu-
stizia, Francesco Nitto Pal-
ma, ha anticipato alcuni 
contenuti del progetto (si 
veda l'intervista sul Sole 24 
Ore del 13 agosto). Si è così 
parlato di un numero mini-
mo di magistrati in organico 
per sancire la sopravvivenza 
o meno di un tribunale, con 
l'eccezione delle sedi capo-
luogo di provincia che non 
potranno essere toccate. Il 
parametro di riferimento 
potrebbe essere quello dei 
18 magistrati come indicato 
anche dal Consiglio supe-
riore della magistratura 
(confermato dal vicepresi-
dente Csm, Michele Vietti, 
nell'intervista al Sole 24 Ore 
di venerdì scorso). Se così 
fosse, il taglio potrebbe in-
teressare oltre 60 tribunali 
ai quali vanno aggiunte le 
220 sedi distaccate e una 
lunga serie di uffici di giu-
dici di pace (se ne sono con-
tati circa 700). Sebbene la 
sopravvivenza di questi ul-
timi sia legata anche alle 

possibilità economiche dei 
municipi in cui trovano se-
de. Secondo la delega, infat-
ti, gli enti locali interessati 
avranno 60 giorni di tempo, 
dal momento in cui il mini-
stero fornirà l'elenco delle 
sedi di giudice di pace da 
tagliare, per chiederne il 
mantenimento. Per ottener-
lo, però, dovranno aprire i 
cordoni della borsa, perché 
tutti gli oneri di funziona-
mento saranno mantenuti a 
loro carico. E con gli attuali 
vincoli di bilancio per i sin-
daci non sarà una partita fa-
cile. Non sempre, tuttavia, 
la riorganizzazione deve 
passare per la soppressione 
e il conseguente accorpa-
mento. Una strada possibile, 
anche questa indicata dal 
ministro, è quella della 
frammentazione dei tribuna-
li metropolitani. Anche Lu-
ciano Panzani, presidente 
del tribunale di Torino, è di 
questo avviso: «Sono favo-
revole alla soppressione di 
tribunali piccoli, nel nostro 

distretto ve ne sono alcuni 
con sei magistrati. Uffici 
che accumulano arretrato 
anche per mancanza di spe-
cializzazione. Ma anche lo 
sdoppiamento delle sedi più 
grandi è un'ipotesi da per-
correre». Panzani ricorda 
però che la riforma, che do-
vrebbe garantire un rispar-
mio di 80 milioni, non sem-
pre è a costo zero: «accor-
pando sedi, quella che oc-
cupa più magistrati avrà bi-
sogno di spazi maggiori. E 
poi il trasferimento del per-
sonale amministrativo non 
sempre sarà indolore». 
Mentre le eventuali conse-
guenze negative delle fusio-
ni, secondo il presidente del 
tribunale di Torino «posso-
no essere superate con i 
mezzi del processo telema-
tico». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Andrea Maria Candidi 
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La manovra di Ferragosto 

Reati fiscali, un'assoluzione ogni due denunce  
La riduzione delle soglie di punibilità potrebbe far lievitare le segna-
lazioni di almeno il 50% 
 

a lotta all'evasione 
rischia di passare 
sempre più dalle 

procure. L'abbassamento 
delle soglie di punibilità per 
i reati tributari, ipotizzato 
dagli emendamenti alla ma-
novra che da domani sarà 
all'esame dell'aula del Sena-
to, e le contestazioni su vio-
lazioni non solo sostanziali 
potrebbero far aumentare la 
pressione del fisco sugli uf-
fici giudiziari. È prevedibi-
le, quindi, un aumento delle 
segnalazioni. Di quanto? 
Oltre il 50 per cento, in pra-
tica quasi 6mila in più. An-
che se la storia recente inse-
gna che poi quasi la metà 
dei fatti delittuosi accertati 
non si conclude con la con-
danna. Nel 2010, su un tota-
le di 11mila denunce, i con-
tribuenti segnalati per viola-
zioni potenzialmente inte-
ressate dalle soglie di puni-
bilità sono stati 7mila. Con-
siderato il trend in aumento 
negli ultimi anni, con nuovi 
limiti (in pratica, il dimez-
zamento degli importi pe-
nalmente rilevanti) è plausi-
bile immaginare quasi un 
raddoppio delle segnalazio-
ni in procura, che potrebbe-
ro così diventare complessi-

vamente 17mila all'anno. 
Una parte importante arrive-
rà dai grandi contribuenti, 
per i quali le contestazioni 
elevate su elusione e abuso 
del diritto sono dietro l'an-
golo. Anche se su quest'ul-
timo fronte l'Agenzia ha 
precisato che su 3mila casi 
sospetti, le contestazioni si 
sono finora limitate a poche 
decine. Tuttavia manca an-
cora una legge che discipli-
ni la materia e metta i con-
tribuenti al riparo dalle san-
zioni penali. Per capire cosa 
potrebbe accadere basta da-
re un'occhiata ai dati delle 
Entrate sull'attività anti-
evasione. Nel 2009 sono 
stati effettuati oltre 700mila 
accertamenti, che hanno in-
dividuato più di 26 miliardi 
di maggiori imposte accer-
tate. In media, ogni opera-
zione ha scoperto un'eva-
sione di 37mila euro. Ora, 
con l'abbassamento delle 
soglie, in alcuni casi al di 
sotto di tale valore medio, il 
rischio che l'accertamento si 
traduca in una denuncia in 
procura è molto alto. Non 
solo. Gli stessi dati delle 
Entrate mostrano che tra i 
grandi contribuenti l'impo-
sta media evasa è molto più 

alta, appena sotto i due mi-
lioni. Secondo le stime del 
Sole 24 Ore, il rischio della 
carcerazione preventiva, 
dopo la cancellazione del 
beneficio della condizionale 
per evasioni sopra i 3 milio-
ni di euro, potrebbe riguar-
dare un grande contribuente 
ogni cinque sottoposti ad 
accertamento. Un salto e-
norme, se consideriamo che 
tra il 2005 e il 2010 sono 
state poco meno di mille le 
persone denunciate per un 
reato tributario talmente 
grave da essere arrestate. In 
pratica, due ogni cento vio-
lazioni (a esempio, dichia-
razioni fraudolente o emis-
sioni di fatture per opera-
zioni inesistenti) accertate 
dalla Guardia di finanza. 
Quanto all'evasione dell'Iva, 
le condanne definitive sono 
state finora in media 300 
l'anno, delle quali una su 
cinque a una pena detentiva. 
Pene in linea di massima 
sempre abbastanza contenu-
te, per quanto possano es-
serlo misure comunque re-
strittive della libertà: solo in 
dieci casi, tra il 2001 e il 
2008, sono state emesse 
sentenze irrevocabili supe-
riori ai 12 mesi di reclusio-

ne. Del resto però, almeno 
sul fronte procure, la mag-
giore spinta del fisco si è 
avvertita negli ultimi anni 
(si veda Il Sole 24 Ore del 
14 marzo scorso). Addirittu-
ra, si è assistito quasi a un 
raddoppio delle segnalazio-
ni di Guardia di finanza e 
agenzia delle Entrate tra 
2008 e 2010. Merito di una 
maggiore sinergia tra am-
ministrazione finanziaria e 
magistrati, che porta alla 
luce forme sempre più sofi-
sticate di evasione, soprat-
tutto sul fronte Iva. Non a 
caso l'attenzione degli in-
quirenti si sta soffermando 
sull'utilizzo di società fitti-
zie o cartiere, create per 
dribblare l'assoggettamento 
all'imposta. Né si può di-
menticare la norma del 
2006 (la Corte costituziona-
le ne ha appena confermato 
la legittimità) che consente 
al fisco di raddoppiare i 
termini di accertamento se 
segnala una situazione di 
evasione a rischio-reato. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Andrea Maria Candidi 
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La manovra di Ferragosto 
Sommerso, in sei anni caccia a quasi 70 miliardi  
La lotta a chi non paga vale il 60% delle maggiori entrate 
 

on è la prima e pro-
babilmente non sarà 
l'ultima. La lotta 

all'evasione si mette ancora 
una volta sulle spalle il peso 
di una manovra economica. 
È dalla caccia a chi non pa-
ga (o chi paga parzialmente) 
le tasse che il governo punta 
a recuperare le coperture 
necessarie alla quadratura 
dei conti, dopo la cancella-
zione del contributo di soli-
darietà e dopo la limatura 
dei tagli ai comuni. Un'ope-
razione che avrebbbe anche 
la finalità di evitare (almeno 
per il momento) l'aumento 
dell'Iva e nuovi interventi 
sulla previdenza, ma sul cui 
esito si addensano non po-
che preoccupazione, com-
prese quelle della Commis-
sione europea. In ogni caso, 
gli emendamenti del Gover-
no esaminati dalla Commis-
sione Bilancio del Senato 
cercano il cambio di passo 
su accertamento e recupero 
di imposte non versate: una 
montagna la cui cima oscil-
la tra 120 e 130 miliardi di 
euro all'anno. Eppure nel 
quinquennio 2006-2010 
schieramenti politici e go-
verni (di colore diverso) 
hanno deciso di scommette-

re con le manovre economi-
che approvate sulla capacità 
di scalare questa vetta e di 
portare a casa cifre sempre 
più consistenti. I maggiori 
incassi stimati fino al 2013 
sono pari a quasi 63 miliardi 
di euro, in pratica il 58,5% 
delle maggiori entrate attese 
(ai quali, tra l'altro, devono 
essere aggiunti quelli ora 
previsti con la nuova mano-
vra). Di fatto, il contrasto 
all'evasione è diventato «u-
na sorta di "terza via" ri-
spetto alla riduzione della 
spesa pubblica o a espliciti 
aumenti del prelievo», come 
sottolinea la Corte dei conti 
nell'ultimo rapporto di co-
ordinamento della finanza 
pubblica. Una dinamica che 
ha subito un'accelerazione 
con gli interventi del 2009 e 
del 2010: «Ogni nuovo euro 
di maggiore entrata - spie-
gano i giudici contabili - 
appare riconducibile alla 
lotta all'evasione; una scelta 
che certamente risponde 
all'esigenza di non deprime-
re un sistema produttivo te-
so a recuperare spazi di 
mercato e margini di com-
petitività e all'obiettivo di 
non penalizzare la domanda 
interna». Infatti, la "quota" 

della lotta all'evasione sul 
totale è ben oltre maggio-
ranza assoluta: arriva a toc-
care il 72,5% nel primo dei 
due anni e addirittura 
l'82,5% per quello successi-
vo. Fin qui se si guarda a 
monte. La situazione ri-
schia, però, di essere molto 
diversa a valle: «Quanti 
soldi arrivano davvero nelle 
casse dello Stato?». Una 
domanda alla quale è quasi 
impossibile rispondere, per-
ché non esistono allo stato 
attuale indicatori sull'effet-
tivo gettito generato delle 
misure via via approvate. 
Qualche indicazione può 
arrivare dall'analisi degli 
incassi dell'agenzia delle 
Entrate. Prima di tutto, però, 
è necessaria una premessa: 
quanto produce ogni anni 
l'attività di accertamento e 
controllo è il risultato di 
contestazioni con cause e 
riferimenti temporali molto 
diversi tra loro. Se poi si 
guarda ai numeri, il trend è 
crescente. Dal post condono 
(2003-2004) allo scorso an-
no, la capacità di recupero 
reale è quintuplicata: l'in-
casso complessivo reale (se 
si sommano ruoli e versa-
menti diretti) è arrivato a 

10,6 miliardi. A testimo-
nianza che la strada seguita 
- e molto orientata alla 
compliance - sta portando 
dei risultati. Ragionando per 
ordini di grandezza (l'unico 
modo possibile) è appena la 
metà di quanto le norme an-
ti-evasione introdotte nel 
2010 si prefiggono di rea-
lizzare fino al 2013. Qui sta 
il divario da colmare. E non 
è il solo. La riscossione 
continua a viaggiare all'in-
circa sul 10-11% rispetto al 
carico netto affidato, nono-
stante l'inversione di ten-
denza (riconosciuta dalla 
stessa Corte dei conti) che si 
è verificata con la nascita di 
Equitalia. Però, appena due 
mesi fa la conversione del 
decreto Sviluppo - sull'onda 
di un forte malcontento po-
polare - ha di fatto messo un 
freno ai poteri del conces-
sionario della riscossione e 
riportato il recupero dei tri-
buti locali sotto la compe-
tenza dei Comuni a partire 
dal 2012. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Giovanni Parente 

 
LA PAROLA CHIAVE 
Elusione/evasione 
L'elusione riguarda le operazioni e gli strumenti di riduzione legale del prelievo fiscale che utilizzano le soluzioni "mes-
se a disposizione" dall'interpretazione e dall'applicazione di norme tributarie, che in realtà hanno finalità completamente 
differenzi. Un caso di scuola è il ricorso alle disposizioni per le operazioni straordinarie (come, ad esempio, la fusione 
tra due società) in modo da poter compensare utili e perdite dei due soggetti coinvolti e ridurre l'impatto del prelievo 
fiscale. L'evasione si contraddistingue, invece, per il ricorso ad attività o a metodi illegali attraverso i quali il contribu-
ente punta a ridurre o a sottrarsi dell'imposizione. Un canale tipico dell'evasione è quello delle cessioni «in nero», vale a 
dire senza l'emissione di scontrini o fatture, così come la deduzione di costi non inerenti rispetto all'attività svolta o del 
tutto inesistenti. 
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La manovra di Ferragosto 

Pensioni alla conta delle novità  
Confermati il blocco delle rivalutazioni, il contributo di solidarietà e 
l'età delle donne 
 

a previdenza sta vi-
vendo un momento 
particolare. Alcune 

riforme vengono annunciate 
ma non sono realizzate; al-
tre sono approvate ma non 
fanno in tempo ad andare in 
Gazzetta Ufficiale che sono 
subito ridiscusse e modifi-
cate. L'effetto complessivo 
di questo approccio altale-
nante è una grande confu-
sione. Diventa difficile per 
chiunque, anche per gli ope-
ratori più esperti, comporre 
i pezzi di un puzzle così 
complicato. Proviamo a 
mettere ordine, elencando le 
novità scaturite dalle due 
manovre d'estate. Con 
un'avvertenza: la seconda 
manovra non è stata ancora 
convertita in legge, e quindi 
le novità contenute nel ma-
xi-emendamento di giovedì, 
di cui pure teniamo conto 
nella ricostruzione, potreb-
bero cambiare. Perequa-
zione automatica. La ma-
novra di luglio ha bloccato 
la perequazione delle pen-
sioni, con un meccanismo 
cambiato più volte. La ver-
sione attualmente vigente 
prevede una doppia regola. 
Per le pensioni che non su-
perano cinque volte il trat-
tamento minimo Inps (circa 
2.300 euro), la rivalutazione 
è riconosciuta al 100% per 
la quota di pensione fino a 
tre volte il trattamento mi-
nimo Inps (circa 1.400 eu-
ro), e nella misura del 90% 
per la quota compresa tra tre 

e cinque volte il predetto 
minimo Inps (tra circa 1.400 
euro e 2.300 euro). Invece, 
per le pensioni il cui impor-
to supera cinque volte il 
trattamento minimo Inps, la 
rivoluzione si applica al 
70% per gli importi fino a 
tre volte il trattamento mi-
nimo Inps (circa 1.400 eu-
ro), mentre non si riconosce 
alcuna rivalutazione per gli 
importi superiori ai 1.400. 
Dal 1° gennaio 2014, salvo 
interventi futuri, riprenderà 
la disciplina ordinaria, sen-
za diritto di recuperare gli 
importi bloccati nel 2012-
2013. Requisiti e speranze 
di vita. Il sistema introdotto 
dalla manovra d'estate dello 
scorso anno (legge 
122/2010) garantisce un a-
deguamento permanente dei 
requisiti pensionistici: ogni 
tre anni l'Istat certifica le 
speranze di vita e, se cre-
scono, automaticamente 
crescono i requisiti anagra-
fici per le pensioni di vec-
chiaia e di anzianità. Il si-
stema doveva entrare in vi-
gore nel 2015, ma la data è 
stata anticipata al 1° genna-
io 2013 (quando ci sarà un 
primo incremento di tre me-
si). Contributo di solida-
rietà. La manovra di luglio 
ha introdotto una trattenuta 
secca che si applica sulle 
pensioni più alte, che trova 
l'unica (ed esplicita) giusti-
ficazione nelle esigenze di 
finanza pubblica. Sono pre-
visti 3 scaglioni di pensio-

ne: fino a 90mila euro lordi 
non si applica alcuna tratte-
nuta; tra 90mila e 150mila 
euro lordi si applica una 
trattenuta del 5%; per lo 
scaglione successivo, la 
trattenuta sale al 10%. Era 
stato introdotto anche per i 
redditi privati, ma è destina-
to a essere eliminato. Con 
40 anni di contributi. Il 
trattamento è finito nell'oc-
chio del ciclone perché su-
biva la stretta sui riscatti del 
periodo di laurea e del ser-
vizio militare. Tale misura 
non è passata, e quindi le 
novità in materia si fermano 
a quelle di luglio. Con tale 
manovra è stato previsto 
che le persone che vanno in 
pensione con 40 anni di 
contributi, e quindi non de-
vono rispettare alcun requi-
sito anagrafico, sono sog-
gette a finestre più lunghe 
rispetto agli altri pensionati 
(12 mesi per i dipendenti e 
18 per gli autonomi e i pa-
rasubordinati). Per chi ma-
tura i requisiti nel 2012, la 
finestra slitta di un mese, di 
due per chi matura il diritto 
nel 2013, e di tre per le pen-
sioni maturate dal 1° genna-
io 2014. Vecchiaia delle 
donne. L'età di accesso alle 
pensioni di vecchiaia per le 
pensioni del settore privato 
è cambiata due volte nel 
corso dell'ultimo mese. Do-
po che la manovra di luglio 
aveva introdotto un mecca-
nismo di crescita graduale 
del requisito anagrafico fino 

ai 65 anni a partire dal 
2020, la manovra di agosto 
ha anticipato la data di de-
correnza della nuova disci-
plina al 2016; la fine di que-
sto percorso di crescita è 
fissata al 2028, quando l'età 
di vecchiaia delle donne del 
settore privato si stabilizza a 
65 anni. Questi numeri sono 
provvisori: con il meccani-
smo di adeguamento auto-
matico dell'età pensionabile 
alla speranza di vita, po-
tranno crescere ogni volta 
che aumenta l'età media (al-
la prima scadenza del 2013, 
si applicherà un primo au-
mento di 3 mesi). Scuola e 
reversibilità. La manovra 
di agosto fissa la data di ac-
cesso al trattamento pensio-
nistico del personale della 
scuola all'inizio dell'anno 
scolastico (o dell'anno acca-
demico) successivo a quello 
di maturazione del requisi-
to. Infine viene ridotta la 
pensione del coniuge super-
stite nel caso in cui l'altro 
coniuge avesse più di 70 e 
la differenza di età tra i co-
niugi fosse superiore a venti 
anni. La riduzione è del 
10% per ogni di matrimonio 
mancante rispetto al numero 
di dieci. La disposizione 
non si applica in caso di 
presenza di figli di minore 
età, studenti ovvero inabili. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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IL COMMENTO 

La prova della verità che il Paese attende 
 

o stop alla cancella-
zione degli anni di 
laurea e del servizio 

militare dal computo dei 40 
anni di anzianità necessari 
al pensionamento, senza ri-
guardo all'età anagrafica, e 
la rinuncia ad affrontare il 
tema previdenziale all'inter-
no della "manovra" di ag-
giustamento dei conti pub-
blici sono un'inevitabile resa 
all'improvvisazione e alle 
contraddizioni del provve-
dimento. C'è da augurarsi 
che un simile passo indietro 
apra la strada a un percorso 
più meditato e condiviso in 
grado di affrontare una vol-
ta per tutte alcuni nodi irri-
solti che si trascinano da 
oltre un quindicennio e che 
riguardano principalmente, 
come riconosciuto anche dal 
ministro Sacconi, la transi-
zione verso il nuovo siste-
ma. Tale fase si potrà aprire 
se la classe politica (di 
maggioranza e di opposi-
zione) e le parti sociali a-
vranno il coraggio di adotta-
re il linguaggio della verità, 
accettando di dare risposta 
univoca a una domanda 
molto chiara: sono o non 
sono disposti a sottoscrivere 
la formula contributiva di 
calcolo delle pensioni adot-
tata con la riforma del 
1995? Se la risposta è posi-
tiva, ne discende che quella 
formula - finanziariamente 
sostenibile, flessibile e ri-
spettosa dell'equità entro e 

tra le generazioni - va appli-
cata, senza ulteriori rinvii, a 
tutte le anzianità future, in-
dipendentemente dalla loro 
durata, e a tutta la previden-
za obbligatoria, correggen-
do le assurde esclusioni di 
allora: lavoratori che nel 
1995 avevano più di 18 anni 
di anzianità, casse dei pro-
fessionisti, politici. Esage-
rando, ma neppure troppo, 
si può paragonare l'applica-
zione parziale della formula 
pensionistica alla decisione 
di adottare la guida a destra 
in Gran Bretagna, lasciando 
però che i patentati di più 
lungo corso continuino con 
la guida a sinistra. Per oltre 
15 anni il Paese ha pagato 
gli squilibri che, complice 
l'invecchiamento della po-
polazione, sono derivati da 
questa esclusione con ma-
novre e manovrine, sistema-
tiche anticipazioni di deci-
sioni prese per il futuro, 
forzati adeguamenti a "tirate 
d'orecchi" europee, sempre 
pensando che l'accorcia-
mento naturale della transi-
zione l'avrebbe resa soppor-
tabile. La crisi economica 
ha rivelato l'illusorietà di 
tale posizione. Altri Paesi 
Europei (a cominciare dalla 
Svezia e a seguire con Ger-
mania, Francia e molti Paesi 
dell'Est) hanno adottato ri-
forme simili, applicandole 
però immediatamente, con 
il pro rata, informando in 
modo trasparente i lavorato-

ri, cercando di spiegare 
chiaramente i nuovi mecca-
nismi e procedendo al ro-
daggio e alle piccole manu-
tenzioni che inevitabilmente 
si impongono in un sistema 
tanto complesso. Da noi, 
no: le belle riforme che sca-
turiscono dalla nostra crea-
tività le rimandiamo al futu-
ro, nella speranza che passi 
"a nuttata". Ci sono ora due 
ragioni, egualmente impor-
tanti, per correggere il tiro. 
La prima è la risposta che 
occorre dare al "rischio Pae-
se". Ci piaccia o no, questo 
rischio impone sacrifici e, 
nell'ambito della spesa pub-
blica, è pressoché impossi-
bile procedere lasciando i-
nalterata quella pensionisti-
ca, che da sola pesa per 
quasi la metà della parte 
corrente, al netto degli inte-
ressi. Il modo più corretto 
per ridurre la spesa, peral-
tro, non è tagliare le pensio-
ni, ma alzare l'età pensiona-
bile, rendendola al tempo 
stesso flessibile e incorag-
giando il proseguimento 
dell'attività lavorativa, con 
incrementi pensionistici che 
comportino non già una ri-
duzione bensì un aumento 
della "ricchezza pensionisti-
ca" maturata, come avviene 
per un conto in banca nel 
quale si continuino a versa-
re risparmi. Il metodo con-
tributivo applicato in pro 
rata a partire dal 2012, con 
flessibilità di uscita tra i 63 

e i 68 (o 70) anni consente 
di raggiungere tutto ciò, con 
un sensibile risparmio di 
spesa (una proposta più ar-
ticolata è riportata sul sito 
http://cerp.unito.it). La se-
conda ragione è un recupero 
della credibilità perduta dal-
la quale è derivato precisa-
mente il maggior danno 
conseguente alle politiche 
del rinvio e dei "tampona-
menti temporanei". Occorre 
superare l'errore comune 
secondo il quale le pensioni 
contributive vanno ripensate 
perché altrimenti esse sa-
ranno troppo basse per i 
giovani. Il che vorrebbe di-
re, com'è stato per decenni 
nella nostra tradizione, che 
basta un intervento norma-
tivo per avere pensioni si-
stematicamente più alte, e 
senza specificare chi ne 
sopporterà l'onere. In realtà, 
le pensioni dei giovani di-
pendono dalla crescita pri-
ma che dalle leggi ed è pro-
prio la crescita che manca. 
Ritrovare la strada della 
crescita e contestualmente 
aggiornare il meccanismo 
pensionistico: ecco la prova 
verità che quest'autunno dif-
ficile impone. Vedremo se il 
Paese saprà superarla. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Elsa Fornero 
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IL SOLE 24ORE – pag.8 
 

La manovra di Ferragosto 

Liberalizzazioni avanti piano in negozio 
Il Dl 138/2011 abolisce le restrizioni «sostanziali» che regolano l'ac-
cesso e l'esercizio delle attività economiche - Incerto il debutto della 
libertà di orario 
 

iberalizzazioni (e 
semplificazione) a-
vanti piano con la 

manovra di Ferragosto. 
L'articolo 3 del Dl 138/11 
(commi da 6 a 11) prende 
atto che occorre intervenire 
sulle "restrizioni" sostanzia-
li che ancora regolano l'ac-
cesso e l'esercizio delle atti-
vità economiche. Il decreto 
però tratta solo dei vincoli 

cd. oggettivi o di mercato 
(si esclude la possibilità di 
contingenti, limitazioni ter-
ritoriali, eccetera), ma tace 
sulle restrizioni o requisiti 
che vengono richiesti nella 
fase di avvio all'imprendito-
re o al suo preposto. Per al-
cune attività, ad esempio, è 
necessario frequentare corsi 
in cui si trattano nozioni di 
legislazione fiscale e del 

lavoro mentre sarebbe op-
portuno concentrare la for-
mazione sulle nozioni tecni-
che relative alla conoscenza 
dei prodotti venduti o utiliz-
zati, eccetera. Il decreto 
legge 138/2011 estende a 
tutti i Comuni l'eliminazio-
ne dei vincoli di orario di 
apertura e chiusura, l'obbli-
go della chiusura domenica-
le e di quella infrasettima-

nale (di mezza giornata) per 
tutti gli esercizi, compresi 
bar e pizzerie. La palla pas-
sa ora alle Regioni e agli 
enti locali che dovranno ag-
giornare i regolamenti entro 
il 1º gennaio 2012. 
 

Alessandro Selmin 

 
APERTURA PIANIFICATA DEL BAR 
Ci saranno ancora limitazioni numeriche nei comuni per l'apertura dei bar? 
COMPLESSITÀ DELLA MATERIA 
- MEDIA 
L'attività di bar e simili è, nella maggior parte dei Comuni, ancora subordinata a una pianificazione preventiva del setto-
re decisa dal Comune stesso che dà attuazione a norme delle Regioni. Questa pianificazione ha vari livelli di rigidità an-
che perché considera la situazione delle diverse zone comunali. Si tratta di una restrizione che rientra nella categoria 
prevista all'articolo 3, comma 9, lettera b) della manovra dove si parla di autorizzazioni che tengono conto dei bisogni 
locali. Questa restrizione potrebbe cessare tra quattro mesi, ma occorre attendere un decreto del Governo che potrebbe 
invece mantenerla in nome di prevalenti «interessi pubblici». Sul questo decreto dovrà poi dare il parere l'Autorità Anti-
trust. 
BLOCCO ALLE NUOVE ATTIVITÀ 
È vero che le attività che iniziano con la Scia possono essere bloccate su iniziativa degli esercenti dello stesso set-
tore? 
COMPLESSITÀ DELLA MATERIA 
- ALTA 
La possibilità esiste, ma almeno ora la procedura da seguire è refolamentata proprio con l'articolo 6 comma 1 del Dl 
138. Anche questo dovrebbe far comprendere che le attività che si aprono con la Scia non sono liberalizzate, cioè non 
sono prive di vincoli per il loro inizio (come, ad esempio, le imprese agricole e la maggior parte delle imprese industria-
li). La Scia, come prima la Dia, è una procedura che va utilizzata con cautela. Consente di aprire subito, ma l'aspirante 
imprenditore si assume la responsabilità di dichiarare il possesso di tutti i requisiti e le condizioni previste per l'avvio di 
quella determinata attività (ad esempio di parrucchiere). Per far questo spesso non è sufficiente prendere atto delle nor-
me specifiche, perché le interpretazioni pratiche che ne danno gli enti competenti (in questo caso la Regione e i Comu-
ni) spesso variano da un territorio all'altro. Il Comune ha 60 giorni per verificare la correttezza della Scia, cioè se ci so-
no i requisiti. Dopo l'avvio dell'attività della Scia, è possibile che, ad esempio, un negozio di parrucchiere della zona che 
si ritenga danneggiato intenda accertarsi se la nuova attività è legittima. Il presunto danneggiato può agire in due modi: 
- sollecitare il Comune a fare le verifiche sul nuovo esercizio; - in caso di inerzia del Comune, far ricorso al Tar per far 
cessare l'attività ed eventualmente chiedere i danni. 
EDICOLE, TABACCHI E TAXI CON VINCOLI 
Saranno liberalizzate anche attività come: taxi, tabaccherie, edicole e distributori di carburanti, che sono sempre 
state a numero chiuso? 
COMPLESSITÀ DELLA MATERIA 
- MEDIA 
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La domanda iniziale è: queste attività hanno conseguenze sulla sicurezza, salute, ecc. dei cittadini? Se la risposta è posi-
tiva, è molto probabile che l'inizio attività rimarrà in qualche modo vincolato. Analizzando la normativa di questi servi-
zi si può ritenere che le tabaccherie rimarranno regolamentate perché hanno effetti sulla finanza pubblica, lo stesso vale 
per i distributori di carburante. Sicuramente le edicole dovrebbero essere liberalizzate, perché non vi sono esigenze co-
stituzionali per una loro programmazione. Incerto il destino della normativa sui taxi, rimessa in discussione fin dal 
2006. Tra qualche mese ne sapremo di più. 
ENTI COMPETENTI SULLA SCIA 
Dove ci si rivolge per conoscere quali attività sono soggette alla Scia? 
COMPLESSITÀ DELLA MATERIA 
- BASSA 
Una risposta sicura è sempre stata difficile anche quando, per vent'anni, la Scia si chiamava Dia. E questo è stato uno 
dei motivi per cui la Dia ha avuto un'applicazione limitata. In parecchi casi gli enti competenti (Comuni, Camere di 
commercio, questure, ecc.) non si assumevano la responsabilità di decidere se fosse necessaria la Dia o la richiesta di 
autorizzazione. Nell'ultimo quinquennio lo Stato e parecchie Regioni hanno emanato disposizioni ad hoc che prevedono 
la Dia, ora Scia. Da ultimo lo Stato l'ha fatto con il Dlgs 59/2010, direttiva servizi. Oggi è ancora necessario, prima di 
fare le pratiche di avvio di un'attività rivolgersi ai singoli enti competenti, ma la necessità informativa del cittadino sarà 
presto soddisfatta, perché la legge 106/2011, articolo 6, impone a ciascun ente di pubblicare sui propri siti i procedimen-
ti di competenza entro il 31 ottobre 2011. 
IDRAULICO: LE REGOLE PER AVVIARE L'ATTIVITÀ 
Quali saranno le nuove regole per iniziare un'attività di idraulico? 
COMPLESSITÀ DELLA MATERIA 
- MEDIA 
È molto probabile che per questa attività continueranno a essere previsti i requisiti professionali, perché ci sono dei pro-
fili di sicurezza per i cittadini (uno dei principi costituzionali che giustificano i vincoli preventivi). Già ora l'attività si 
inizia con la Scia (Dm 37/2008). La normativa ha però urgente necessità di una revisione dei requisiti professionali ri-
chiesti, indicati con espressioni spesso ambigue che richiedono continui interventi chiarificatori da parte del ministero 
dello Sviluppo economico. Il fatto più grave è tuttora dato dal fatto che una persona, competente nel lavoro di idraulico, 
se non ha i documenti formali richiesti dal decreto n. 37 non potrà mai avviare un'attività in proprio. Le norme di altri 
settori che pongono vincoli professionali prevedono sempre una soluzione residuale: frequentare un corso regionale e 
sostenere un esame. Questa soluzione deve essere prevista anche per gli impiantisti. 
LIBERALIZZAZIONI, I TEMPI GIUSTI 
Non è chiaro quali attività economiche saranno liberalizzate entro quattro mesi e quali entro un anno. 
COMPLESSITÀ DELLA MATERIA 
- ALTA 
È un'incertezza che rimarrà fino a settembre 2012 perché l'articolo 3 della manovra è un complesso di norme di princi-
pio che rinviano a successivi adempimenti a carico dello Stato e altri enti. Possiamo suddividere l'articolo 3 in due bloc-
chi. I commi 1-4 puntano soprattutto all'obiettivo di liberalizzare le attività anticipando l'attuazione del futuro articolo 
41 della Costituzione che stabilisce il principio: tutto è libero se non è vietato dalle leggi statali o regionali. Potrebbe 
essere liberalizzato in teoria l'avvio di tutte le attività d'impresa salvo che non ci siano profili prevalenti che riguardano 
la sicurezza, l'utilità sociale, eccetera. Stato, Regioni, Comuni e Province, entro settembre 2012, devono eliminare i vin-
coli che contrastano con i principi costituzionali. Se la liberalizzazione non viene effettuata, dopo questa data si appli-
cherà automaticamente la Scia; è una magra consolazione perché significa che i vincoli sostanziali rimarranno. I commi 
6-11 puntano in prevalenza all'obiettivo di semplificare e ridurre alcune restrizioni che pesano sulle attività economiche 
che comunque, anche se in misura marginale, rimarranno regolamentate nella fase di avvio. Questo è un impegno affi-
dato allo Stato che dovrà concluderlo entro dicembre 2011. 
MANOVRA E LETTURA DEI VINCOLI 
L'articolo 3 afferma che le disposizioni delle restrizioni all'avvio dell'attività devono essere interpretate in modo 
restrittivo: non è contraddittorio con l'obiettivo della liberalizzazione? 
COMPLESSITÀ DELLA MATERIA 
- ALTA 
L'articolo 3 della manovra si è posto due obiettivi: quello di liberalizzare l'avvio di attività che non comportano rischi 
per la sicurezza, l'utilità sociale, eccetera; quello di semplificare l'avvio per le attività per cui comunque è opportuno un 
certo controllo pubblico. Quindi anche tra dodici mesi avremo delle attività il cui inizio sarà più o meno intensamente 
controllato dall'autorità pubblica. Tra queste attività potrebbero esserci ad esempio le tabaccherie, le sale giochi, le auto-
scuole. La manovra stabilisce che i funzionari pubblici e, in caso di controversie, i giudici, devono applicare le specifi-
che norme restrittive della libertà d'impresa, in modo che alle parole usate per definire i vincoli venga dato un significa-
to più ristretto di quello del linguaggio comune. In altri termini, quando ci sono vincoli all'inizio di attività non si può 
dare un'interpretazione più ampia di quanto è scritto. 
NEGOZI CON LIBERTÀ DI ORARIO 
Quali categorie di esercizi commerciali usufruiscono della libertà di orari di apertura e chiusura? 
COMPLESSITÀ DELLA MATERIA 
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- BASSA 
In un primo momento, secondo l'opinione prevalente anche di esperti, si è ritenuto che la liberalizzazione totale degli 
orari riguardasse solo il commercio al dettaglio sia piccolo che grande. In realtà questa liberalizzazione riguarda anche 
gli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande: bar, pizzerie, ristoranti, eccetera perché la norma indicata nella 
legge 111/2011 articolo 35, comma 6, ora modificata dall'articolo 6, comma 4 del Dl 138, richiama l'elenco delle restri-
zioni delle attività economiche che la legge 248/2006, articolo 3, intendeva eliminare. Questo elenco di restrizioni si 
applicava e si applica tuttora sia ai negozi che agli esercizi di somministrazione, che oggi quindi potranno rimanere a-
perti per 24 ore consecutive e non solo nelle località turistiche. Qualcuno ritiene che questa novità sia in vigore dal 13 
agosto, ma il comma 7 della legge 111 impone alle Regioni e ai Comuni, che sono gli enti che hanno la competenza per 
la regolamentazione puntuale, di adeguare i loro provvedimenti sugli orari entro il 1º gennaio 2012. Rimane di certo 
qualche questione aperta, e forse la più importante riguarda le ordinanze urgenti dei sindaci emanate per esigenze di or-
dine pubblico che, in certi casi, fissano dei limiti all'apertura serale dei bar e simili. 
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Parlamento – Domani Camere a pieni giri ma il decreto di corre-
zione dei conti tiene in scacco l’attività legislativa 

Riforme bloccate dalla manovra  
A Montecitorio si affaccia la delega fiscale e al Senato pronto al via 
il taglio degli onorevoli 
 

anovra pigliatut-
to. Ma anche la 
temutissima dele-

ga collegata su fisco e assi-
stenza all'esordio alla Ca-
mera e il promesso dimez-
zamento di deputati e sena-
tori quasi pronto al debutto 
al Senato. Da domani il Par-
lamento riprende in pieno 
l'attività, ma il decreto legge 
da 47 miliardi per riportare 
in pareggio il bilancio nel 
2013 e gli altri provvedi-
menti collegati sono desti-
nati a tenere a lungo in 
scacco l'attività legislativa. 
E a lasciare in naftalina un 
lungo elenco di provvedi-
menti già da tempo in lista 
d'attesa. A venti mesi dalla 
fine (naturale) della legisla-
tura, per le Camere si apre 
una stagione lunga e tortuo-
sa. Con i conti pubblici e le 
misure per il rilancio dell'e-
conomia destinati a tenere 
banco, ma in un quadro di 
crescente instabilità politica 
che alimenta altra incertezza 
e semina dubbi sul futuro 
delle riforme. Di quelle 
promesse, ma che restano 
nei cassetti, e di quelle ne-
cessarie che però non pren-
dono forma. Ma anche delle 
leggi da tempo già in cantie-
re in Parlamento, e che pure 
stentano ad agguantare il sì 
finale. Leggi oggi ancora 
più fragili, che rischiano di 
avere sempre meno chance 

di arrivare al traguardo. Ep-
pure la materia non manca, 
anche se spesso le "leggi da 
fare" spaccano maggioranza 
e opposizione. Giustizia, 
sanità, servizi pubblici, am-
biente, pensioni, pubblica 
amministrazione, lavoro, 
diritti civili: sono oltre cin-
quanta i disegni di legge di 
peso che hanno già ricevuto 
il via libera da almeno un 
ramo del Parlamento. In al-
cuni casi si è arrivati anche 
alla terza lettura, di navetta 
in navetta tra Camera e Se-
nato. E chissà se basterà. 
D'altra parte le ragioni di 
contrasto, che talvolta divi-
dono trasversalmente le for-
ze politiche, non mancano. 
A cominciare dalla giusti-
zia. Tema sempre più scot-
tante, sul quale c'è da vede-
re quale sarà adesso l'atteg-
giamento della maggioranza 
sui provvedimenti più cari 
al premier. Dalla prescri-
zione breve (al Senato) al 
processo lungo, passando 
per le intercettazioni telefo-
niche (ferme in aula a Mon-
tecitorio). Per non dire della 
"grande, grande" riforma 
costituzionale che finora 
non ha fatto alcun passo in 
avanti nelle commissioni 
(Affari costituzionali e Giu-
stizia) della Camera. Altro 
terreno minato resta il Ddl 
sul biotestamento: inviato 
nuovamente al Senato prima 

delle vacanze, attende di 
trovare spazio per il volo 
finale, ma con tutte le inco-
gnite politiche del caso. Il 
serbatoio dei disegni di leg-
ge che vorrebbero trovare lo 
sprint autunnale è pieno. 
Come le misure anti-
corruzione, licenziate dal 
Senato in prima lettura solo 
con grande fatica. O la tria-
de di provvedimenti sanitari 
più attesi al varco: la gover-
nance clinica, il cosiddetto 
Ddl omnibus che spazia dal-
le misure sugli Ordini alle 
sperimentazioni cliniche, 
nonché le novità sulla re-
sponsabilità professionale 
degli operatori sanitari. 
Sempre sul versante profes-
sionale, accantonata la ri-
forma complessiva del set-
tore – alcune misure spot 
relative a praticantato, di-
sciplina e pubblicità sono 
state inserite nella manovra 
di Ferragosto –, resta in pi-
sta la riorganizzazione 
dell'attività forense, che ha 
già in tasca il sì di Palazzo 
Madama e ora è all'esame 
della commissione Giustizia 
della Camera. Nella mede-
sima condizione si trovano 
la riforma del condominio e 
le nuove misure a favore di 
chi cade vittima degli usu-
rai. La prima, licenziata in 
Senato con larghi consensi e 
data per imminente, una 
volta arrivata a marzo a 

Montecitorio si è invece a-
renata in commissione Giu-
stizia e da aprile non ha più 
fatto un passo avanti. Più 
spedito, invece, il cammino 
del Ddl sull'usura, che in-
troduce anche un nuovo 
profilo di concordato per 
comporre le crisi di so-
vraindebitamento, cioé di 
liquidità, di famiglie e im-
prese: dopo il sì del Senato, 
la riforma ha marciato in 
commissione Giustizia della 
Camera, che ha ottenuto di 
esaminarla in sede legislati-
va. La situazione di stallo, 
tuttavia, non è solo di oggi, 
allorché l'urgenza della crisi 
ha spostato gran parte 
dell'attenzione sulle misure 
anti-deficit. Il bilancio della 
legislatura tracciato prima 
delle vacanze registra, infat-
ti, un non esaltante bottino 
di leggi approvate (252), di 
cui 201 di iniziativa gover-
nativa, ma 73 sono conver-
sioni di decreti legge (il 
29%), 12 leggi di bilancio 
(12%) e 96 ratifiche di ac-
cordi internazionali (38%). 
Il Parlamento ha portato al 
traguardo solo 48 proprie 
proposte: appena il 19% del 
totale. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Antonello Cherchi 
Roberto Turno 
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Demansionamento 

Patti (molto) chiari sulla qualifica 
Nel contratto di lavoro uno dei punti cruciali è l'accordo su compiti e 
attività 
 

 uno dei punti essen-
ziali dell'assunzione e 
conserva il suo rilievo 

durante tutta la carriera. È 
anche una delle cause più 
diffuse nel contenzioso a-
zienda-dipendente. È il con-
tenuto che al momento della 
stipula del contratto di lavo-
ro le parti concordano sulle 
attività e sui compiti che 
devono essere svolti dal 
prestatore di lavoro: vale a 
dire le mansioni del lavora-
tore, in virtù delle quali ri-
coprirà una determinata 
qualifica, nell'ambito delle 
quattro categorie professio-
nali previste dal Codice ci-
vile: dirigenti, quadri, im-
piegati e operai (articolo 
2095). Il datore di lavoro, 
dunque, dovrà adibire il la-
voratore «alle mansioni per 
le quali è stato assunto» (ar-
ticolo 2103), facendogli co-
noscere – entro 30 giorni 
dall'assunzione – la catego-
ria e la qualifica che gli so-
no assegnate in relazione a 
quelle mansioni. Non è raro, 
tuttavia, che nel corso del 
rapporto di lavoro le man-
sioni possano venire modi-
ficate, poiché il datore di 
lavoro può avere necessità 
di adibire il lavoratore a 
compiti o attività differenti 
esercitando in tal modo il 
proprio potere direttivo e, in 
tal caso, il cosiddetto jus 
variandi, nei limiti prescritti 
dallo stesso articolo 2103, 
Codice civile (modificato 
dall'articolo 13 dello Statuto 
dei lavoratori). Le nuove 
mansioni devono essere «e-

quivalenti alle ultime effet-
tivamente svolte», sí che 
occorre domandarsi: che 
cosa significhi "equivalen-
ti"? Mansioni equivalenti. 
La giurisprudenza ha ripetu-
tamente affermato che la 
nozione di equivalenza deve 
essere riferita al patrimonio 
professionale sin lì acquisito 
dal lavoratore il quale, per-
tanto, deve poter utilizzare 
tali conoscenze anche nello 
svolgimento delle nuove 
mansioni affidategli: con la 
conseguenza che dovrà es-
sere valutata «la omogeneità 
tra le mansioni successiva-
mente attribuite e quelle di 
originaria appartenenza, sot-
to il profilo della loro equi-
valenza in concreto rispetto 
alla competenza richiesta, al 
livello professionale rag-
giunto e alla utilizzazione 
del patrimonio professiona-
le acquisito dal dipendente» 
(tra le ultime, Cassazione 8 
giugno 2009, n. 13173). Di 
contro, non può ritenersi 
automaticamente rispettato 
il principio dell'equivalenza 
laddove al lavoratore ven-
gano attribuite mansioni ri-
conducibili allo stesso livel-
lo contrattuale di apparte-
nenza: a riguardo, infatti, la 
giurisprudenza ha più volte 
precisato che la garanzia 
prevista dall'articolo 2103 
del Codice civile opera an-
che tra mansioni apparte-
nenti alla medesima qualifi-
ca prevista dalla contratta-
zione collettiva, precluden-
do in tal modo un'indiscri-
minata fungibilità tra man-

sioni per il solo fatto 
dell'accorpamento conven-
zionale. Con la conseguenza 
che al lavoratore addetto a 
determinati compiti non ne 
possono essere assegnati 
nuovi e diversi, ancorché 
rientranti nella medesima 
qualifica contrattuale, lad-
dove compromettano la pro-
fessionalità raggiunta (così, 
Cassazione, Sezioni unite, 
24 novembre 2006, n. 
25033). Ciò che poi risulta 
palese dal dettato normativo 
e da quanto espresso dalla 
giurisprudenza è che il lavo-
ratore non può essere adibi-
to allo svolgimento di man-
sioni non equivalenti, vale a 
dire inferiori alle preceden-
ti. Eccezioni al divieto. La 
legge stessa, tuttavia, pre-
vede delle eccezioni al di-
vieto di demansionamento: 
è il caso delle lavoratrici 
madri le quali «durante il 
periodo di gravidanza e fino 
a sette mesi di età del fi-
glio», laddove l'attività e-
spletata o le condizioni am-
bientali possano essere pre-
giudizievoli per la loro salu-
te, devono essere adibite a 
mansioni diverse – se del 
caso, anche inferiori – con-
servando il trattamento re-
tributivo corrispondente alle 
precedenti mansioni svolte 
(articoli 6 e 7 Dlgs 151/01); 
è altresì l'ipotesi dei lavora-
tori in esubero, nei confronti 
dei quali, mediante accordo 
collettivo, può essere previ-
sta la loro adibizione a man-
sioni diverse, anche inferio-
ri, laddove ciò possa evitar-

ne il licenziamento (articolo 
4, comma 11, legge n. 
223/91); da ultimo, qualora 
il lavoratore divenga fisi-
camente inidoneo allo svol-
gimento delle proprie man-
sioni, il divieto di deman-
sionamento non opera lad-
dove sia possibile utilizzarlo 
in altre attività, anche di 
contenuto professionale 
peggiorativo (articolo 4, 
comma 4, legge 68/99 e ar-
ticolo 42 Dlgs 81/08). A 
queste ipotesi legali se ne 
aggiunge una di formazione 
giurisprudenziale, secondo 
cui è legittimo il demansio-
namento concordato con il 
dipendente, laddove sia fi-
nalizzato a evitare il licen-
ziamento (cosiddetto "patto 
di demansionamento"; tra le 
ultime, Cassazione 18 mar-
zo 2009, n. 6552). Di "de-
mansionamento" si parla 
non solo quando il lavorato-
re viene adibito a mansioni 
inferiori, ma anche quando 
gli vengano sottratti compiti 
rilevanti in precedenza at-
tribuitigli ovvero, nel caso 
più radicale ed estremo, 
quando venga completa-
mente privato degli stessi, 
risultando in tal modo inuti-
lizzato e inattivo. Sennon-
ché, a fronte di uno di questi 
casi, parte della giurispru-
denza afferma che «il rifiu-
to, da parte del lavoratore 
subordinato, di svolgere 
mansioni non spettanti, può 
essere legittimo e, quindi, 
può non giustificare il li-
cenziamento, in base al 
principio di autotutela nel 
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contratto a prestazioni corri-
spettive canonizzato nel l'ar-
ticolo 1460, Codice civile, 

ma richiede, in ogni caso, 
che il rifiuto sia proporzio-
nato all'illegittimo compor-

tamento del datore di lavo-
ro, nonché conforme a buo-
na fede» (tra le ultime, Cas-

sazione 27 aprile 2007, n. 
10086). © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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IL SOLE 24ORE – pag.33 
 

Danno professionale e biologico. L’uso scorretto dello «jus va-
riandi» 

Serve la prova della lesione aggiuntiva 
 

esercizio non cor-
retto dello jus va-
riandi da parte del 

datore di lavoro che dovesse 
determinare un demansio-
namento può comportare la 
lesione sia alla professiona-
lità sia all'integrità psico-
fisica, all'immagine, se non 
addirittura alla dignità del 
lavoratore: con la conse-
guenza che quest'ultimo, 
laddove agisca in giudizio 
lamentando il proprio do-
wngrading, può chiedere 
anche il ristoro dei danni 
patrimoniali e/o non patri-
moniali subiti. L'accogli-
mento di una simile doman-
da, tuttavia, potrà avvenire 
soltanto qualora il lavorato-

re sia in grado di offrire una 
prova particolarmente strin-
gente del demansionamento 
subito, del concreto pregiu-
dizio patito e del nesso di 
causalità rispetto alla con-
dotta del datore di lavoro. 
Fin dal 2006, con la nota 
sentenza delle Sezioni unite 
della Corte suprema n. 
6572, è stata abbandonata la 
teoria del danno in re ipsa 
ed è stato affermato che il 
riconoscimento del diritto 
del lavoratore al risarcimen-
to del danno (professionale, 
biologico, esistenziale, ec-
cetera) non ricorre automa-
ticamente in qualsiasi caso 
di inadempimento del dato-
re di lavoro e non può pre-

scindere da una specifica 
allegazione, da parte del la-
voratore, della natura e delle 
caratteristiche del pregiudi-
zio subito, in relazione a 
tutte le circostanze del caso 
. Secondo la Corte, infatti, 
la violazione del disposto di 
cui all'articolo 2103 è già 
sanzionata «con l'obbligo di 
corresponsione della retri-
buzione, ed è perciò neces-
sario che si produca una le-
sione aggiuntiva, e per certi 
versi autonoma. D'altra par-
te – mirando il risarcimento 
del danno alla reintegrazio-
ne del pregiudizio che de-
termini una effettiva dimi-
nuzione del patrimonio del 
danneggiato, attraverso il 

raffronto tra il suo valore 
attuale e quello che sarebbe 
stato ove la obbligazione 
fosse stata esattamente a-
dempiuta – ove diminuzione 
non vi sia stata (perdita su-
bita e/o mancato guadagno) 
il diritto al risarcimento non 
è configurabile»: se così 
non fosse, aggiungono i 
giudici di legittimità, signi-
ficherebbe accedere all'idea 
di una "somma-castigo", di 
«una sanzione civile puniti-
va, inflitta sulla base del so-
lo inadempimento» che, tut-
tavia, nel nostro ordinamen-
to non esiste. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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IL SOLE 24ORE – pag.35 
 

Decreti Regionali – Fondi alle strutture sanitarie 

La Sicilia premia i soggetti virtuosi 
 

l rispetto degli adempi-
menti previsti dal Dlgs 
231/2001 non consente 

soltanto alle società di evi-
tare sanzioni in caso di ille-
citi commessi dai propri 
manager, ma rappresenta, 
sempre più, un vero e pro-
prio biglietto da visita per 
contrattare con le Pa e gli 
enti pubblici. E chi adotta i 
modelli di prevenzione sulla 
231 può anche ottenere van-
taggi economici. A prevede-
re questa opportunità sono 
due recenti decreti della 
Regione Sicilia (1179 e 
1180 del 2011), con i quali 
è stato disposto un incre-
mento sul budget per le 
strutture sanitarie che, entro 
il 2011, abbiano già adottato 
o adotteranno i modelli or-

ganizzativi. I due provve-
dimenti hanno così stanziato 
nuovi fondi per circa 
584mila euro attribuendo, 
con effetto premiale e in-
centivante, un incremento 
dell'1,2% e dello 0,2% del 
budget rispettivamente per 
le case di cura di alta e me-
dia specialità e altre struttu-
re operanti nel settore della 
specialistica ambulatoriale 
accreditate che vogliono 
operare con la Pa. Le finali-
tà della norma. Va ricorda-
to che, in base agli articoli 
5-8 del Dlgs 231/01, l'ente è 
responsabile dei reati com-
merciali dai soggetti in po-
sizione apicale o che eserci-
tano (anche di fatto) la ge-
stione e del controllo 
dell'ente, ossia da persone 

sottoposte alla direzione o 
alla vigilanza di tali soggetti 
qualora i reati siano stati 
commessi a vantaggio o 
nell'interesse dello stesso 
ente e non siano stati ap-
prontati validi modelli di 
organizzazione per evitare 
la commissione di illeciti. 
Dunque, è configurabile una 
responsabilità non solo 
commissiva, ma anche o-
missiva in assenza di misure 
necessarie a impedire il rea-
lizzarsi di reati e non sia 
stata operata una adeguata 
attività di vigilanza. Secon-
do l'articolo 6 del Dlgs 
231/01, l'ente non risponde 
del reato a condizione che 
sia provato che: - gli ammi-
nistratori abbiano adottato 
ed efficacemente attuato – 

prima della commissione 
del fatto – modelli di orga-
nizzazione e di gestione i-
donei a prevenire reati della 
stessa specie di quello veri-
ficatosi; - il compito di vigi-
lare sul funzionamento e 
l'osservanza dei modelli, 
nonché di curare il loro ag-
giornamento sia stato affi-
dato a un organismo dell'en-
te dotato di autonomi poteri 
di iniziativa e di controllo; - 
le persone hanno commesso 
il reato eludendo fraudolen-
temente i modelli di orga-
nizzazione e di gestione; - 
non vi è stata omessa o in-
sufficiente vigilanza da par-
te dell'organismo. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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IL SOLE 24ORE – pag.36 
 

Dl sviluppo. Cambia anche la valutazione delle offerte da parte 
dell'ente che dovrà avvenire sottraendo al ribasso i costi del lavoro  

Bandi di gara senza pretese inutili  
Negli appalti niente clausole a pena di esclusione oltre i presupposti 
di riferimento 
 

e stazioni appaltanti 
non possono inserire 
clausole a pena di 

esclusione che non rispetti-
no i presupposti di riferi-
mento indicati dalla norma-
tiva in materia di appalti e 
devono valutare le offerte 
sottraendo al ribasso i costi 
del lavoro. In base alle no-
vità introdotte nel Codice 
dei contratti pubblici dal 
decreto Sviluppo (Dl 
70/2011) e dalla sua legge 
di conversione (106/2011), 
le amministrazioni devono 
impostare gli atti di gara 
con regole che non preve-
dano adempimenti inutili, 
tali da ostacolare gli opera-
tori economici, mentre que-
sti ultimi sono tenuti a for-
mulare le loro proposte con 
valori che non possono an-
dare al di sotto dei minimi 
salariali. L'Autorità per la 
vigilanza sui contratti pub-
blici (Avcp) ha aperto una 
consultazione su questi temi 
(sul sito www.avcp.it, alla 
voce «Consultazioni onli-
ne»), che si chiuderà il 10 
settembre: le imprese e le 
Pa possono produrre le loro 
osservazioni in merito. I li-
miti. Il primo profilo di at-
tenzione è determinato dal 

neo-introdotto comma 1-bis 
dell'articolo 46, il quale sta-
bilisce che nei bandi di gara 
e nelle lettere di invito pos-
sono essere inserite clausole 
a pena di esclusione solo se 
collegate a obblighi previsti 
da norme del Codice, del 
regolamento attuativo o di 
altre leggi, oppure se volte a 
garantire il corretto sviluppo 
delle operazioni di gara 
(con riferimento alla certez-
za della provenienza e del 
contenuto dell'offerta, all'in-
tegrità dei plichi, alla segre-
tezza e alla completezza 
delle offerte). Le stazioni 
appaltanti non possono inse-
rire altre clausole escluden-
ti, poiché sono nulle, in 
quanto non sostenute da un 
presupposto normativo. 
L'Avcp sta predisponendo i 
bandi-tipo (previsti dall'arti-
colo 64, comma 4-bis del 
Codice), che conterranno le 
clausole tassative a pena di 
esclusione, ma nel docu-
mento di consultazione 
chiede la collaborazione dei 
soggetti pubblici e privati 
impegnati negli appalti per 
risolvere alcuni aspetti criti-
ci (come l'esclusione in caso 
di mancata effettuazione del 
sopralluogo, per il quale la 

normativa non prevede un 
obbligo specifico). L'Auto-
rità ha peraltro già definito 
alcune clausole tipo, relati-
ve a specifici obblighi pre-
visti dal Codice, con riferi-
mento particolare a quelle 
inerenti al termine di rice-
zione delle offerte e alla 
cauzione provvisoria: tali 
elementi possono già essere 
assunti dalle stazioni appal-
tanti per l'elaborazione dei 
bandi di gara in questa fase 
transitoria. Nuovo criterio. 
La seconda grande novità 
introdotta nell'articolo 81 
del Codice riguarda la pre-
visione (comma 3-bis) che 
le amministrazioni devono 
determinare l'offerta miglio-
re al netto delle spese relati-
ve al costo del personale, 
valutato sulla base dei mi-
nimi salariali definiti dalla 
contrattazione collettiva na-
zionale di settore, e delle 
misure di adempimento del-
le disposizioni in materia di 
salute e sicurezza nei luoghi 
di lavoro. Su questo dato 
normativo si sono formate 
due linee interpretative. La 
prima, elaborata dal gruppo 
di lavoro degli esperti delle 
Regioni (www.itaca.org), 
sostiene che la stazione ap-

paltante dovrebbe indicare 
"ex ante" nel bando di gara 
l'importo del costo del lavo-
ro. Di conseguenza, l'impor-
to complessivo posto a base 
di gara dovrebbe essere 
suddiviso in tre parti: una 
parte pari al costo del lavoro 
(tempo previsto per esecu-
zione del lavoro moltiplica-
to per i minimi salariali), 
una parte pari al costo della 
sicurezza e una parte pari al 
costo dei materiali, dei noli 
a caldo e a freddo, delle at-
trezzature e delle spese ge-
nerali, nonché all'utile delle 
imprese. Il secondo orien-
tamento è invece quello e-
laborato dall'Avcp nel do-
cumento di consultazione, 
nel quale l'Autorità afferma 
che l'obiettivo della disposi-
zione (contrastare il lavoro 
nero e il lavoro sottopagato) 
verrebbe perseguito in mo-
do più efficace verificando 
il rispetto della normativa 
sulla manodopera, nella fase 
di esecuzione delle com-
messe. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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IL SOLE 24ORE – pag.36 
 

Il parere dell'Avcp  

Possibile verifica su due piani 
 

a norma imporrebbe 
sempre alle stazioni 
appaltanti, qualora il 

tipo di commessa lo consen-
ta, di accertare la congruità 
delle offerte verificando la 
compatibilità delle scelte 
organizzative e produttive 
del concorrente con la nor-
mativa sui minimi salariali 

contrattuali della manodo-
pera. Il ribasso offerto può 
essere infatti giustificato da 
un'organizzazione imprendi-
toriale più efficiente e 
dall'impiego di attrezzature 
che rendano il lavoro più 
produttivo, tutelando al con-
tempo il costo del persona-
le. Secondo l'Avcp, quindi, 

la disposizione stabilita dal 
comma 3-bis dell'articolo 81 
del Codice potrebbe sancire 
l'obbligo di effettuare la ve-
rifica della congruità del 
costo del lavoro su due pia-
ni: una prima fase consi-
stente nella verifica della 
produttività presentata dal 
concorrente; una seconda 

consistente nelle verifiche 
(sull'aggiudicatario) del li-
vello e del numero del per-
sonale necessario per garan-
tire la produttività presenta-
ta e dei corrispondenti mi-
nimi salariali previsti nella 
giustificazione. 
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IL SOLE 24ORE – pag.36 
 

Consiglio di Stato. Sono gli stessi imposti alle società che le control-
lano  

Vincoli alle partecipate di terzo livello 
 

e società partecipate 
di terzo livello sono 
assoggettate agli 

stessi limiti di attività previ-
sti dalla normativa per le 
società (partecipate dagli 
enti locali) che le controlla-
no, quando operano come 
gestori di servizi strumenta-
li. Il Consiglio di Stato in 
adunanza plenaria ha chiari-
to con la decisione 17 del 4 
luglio 2011 molti profili cri-
tici relativi all'applicazione 
dell'articolo 13 della legge 
248/2006, ma ha anche pro-
dotto importanti interpreta-
zioni in ordine al sistema 
delle partecipazioni e alla 
sua articolazione su più li-
velli. L'elemento più inno-
vativo è fornito con la defi-
nizione delle società di ter-
zo grado, individuate come 
quelle caratterizzate da for-
me di partecipazione indi-
retta o mediata, non costi-
tuite da amministrazioni 
pubbliche e non finalizzate 
a soddisfare esigenze stru-
mentali delle stesse. Il pri-
mo livello del meccanismo 
di relazione è pertanto quel-
lo dell'amministrazione 
pubblica, che partecipa ad 

una società alla quale tra-
spone su un secondo livello 
la realizzazione di una o più 
attività. Questa società può 
ulteriormente articolare lo 
sviluppo delle attività, pas-
sandole a un terzo livello 
produttivo mediante la par-
tecipazione a una società 
appositamente costituita e in 
genere sottoposta a pieno 
controllo. Quando la società 
partecipata direttamente 
dall'ente locale è configura-
ta come soggetto gestore di 
servizi strumentali secondo 
i parametri dell'articolo 13 
del decreto Bersani, i divieti 
contenuti nella norma si e-
stendono alle eventuali so-
cietà da essa partecipate. Il 
Consiglio di Stato evidenzia 
che le finalità della disposi-
zione di evitare effetti di-
storsivi della libera concor-
renza si perseguono non so-
lo vietando attività diverse 
da quelle strumentali rispet-
to alle finalità dell'ente pub-
blico, ma anche vietando la 
partecipazione delle società 
strumentali ad altre società. 
L'alterazione della libera 
concorrenza può realizzarsi 
anche in via mediata, ossia 

fruendo dei vantaggi deri-
vanti dall'investimento del 
capitale di una società stru-
mentale in altro soggetto 
societario costituito con fi-
nalità neppure indirettamen-
te strumentali, ma anzi in-
trinsecamente imprendito-
riali. La decisione dell'adu-
nanza plenaria si collega 
agli elementi elaborati nella 
sentenza 328/2008 della 
Corte costituzionale, sulla 
base dei quali ha ricavato il 
principio per cui sono ap-
plicabili alle società control-
late da società strumentali e 
costituite con capitale di 
queste gli stessi limiti che 
valgono per le società con-
trollanti, ove si tratti di atti-
vità inerenti a settori preclu-
se a queste ultime. Infatti, 
l'utilizzo di capitali di una 
società strumentale per par-
tecipare, attraverso una so-
cietà di terzo grado, a gare a 
evidenza pubblica compor-
terebbe, sia pure indiretta-
mente, l'elusione del divieto 
di svolgere attività diverse 
da quelle consentite a sog-
getti che godano di una po-
sizione di mercato avvan-
taggiata. Il Consiglio di Sta-

to ha peraltro esaminato an-
che la situazione delle so-
cietà di terzo livello parte-
cipate da società affidatarie 
di servizi pubblici locali, 
per le quali è giunto a con-
clusioni opposte. Quando la 
società partecipata dall'ente 
locale non è qualificabile 
come strumentale per l'atti-
vità istituzionale dei Comu-
ni soci, in quanto svolge 
servizi di interesse generale 
per soddisfare esigenze del-
la comunità locale, a essa 
non sono applicabili i limiti 
previsti dall'articolo 13 della 
legge 248/2006 e, quindi, 
non si può applicare nem-
meno il divieto di parteci-
pazione alle gare pubbliche 
previsto dalla stessa norma. 
Questa situazione, legitti-
mante un'operatività più 
ampia, si riflette anche sulla 
società controllata di terzo 
grado, individuabile come 
soggetto operante nel mer-
cato secondo le regole della 
libera concorrenza. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Dirigenti. Dopo il Dlgs 141/2011  

Tre vie d'uscita per gli incarichi a contratto 
 

er la Corte dei conti 
del Lazio sono fuori 
dalle limitazioni 

dell'articolo 19, comma 6, le 
assunzioni di dirigenti a 
contratto effettuate "a mon-
te" con procedure selettive. 
La delibera 47/2011 giunge 
pochi giorni prima dell'ado-
zione definitiva del Dlgs 
141/2011, ovvero il corret-
tivo alla riforma Brunetta, e 
rischia di creare non poca 
confusione. La questione 
degli incarichi dirigenziali 
riguarda l'applicabilità del 
contingente dell'8% previsto 
dall'articolo 19 del Dlgs 
165/2001 anche agli incari-
chi a contratto di cui all'arti-
colo 110 del Testo unico 
degli enti locali (Tuel). Le 
sezioni riunite hanno creato 
un netto spartiacque: gli in-
carichi dirigenziali in dota-
zione organica, disciplinati 
dal comma 1, sono di fatto 
limitati all'8%, mentre ri-
mane in vita la possibilità, 
prevista al comma 2, di af-
fidare incarichi extra-
dotazione organica, ma nel 
limite del 5% della stessa. 
Per la Corte dei conti del 
Lazio le cose stanno un po' 
diversamente. I magistrati 

affermano che l'orientamen-
to delle sezioni riunite è ri-
feribile solo agli incarichi 
conferibili ex articolo 110, 
comma 1, in via residuale 
mediante «contratti di dirit-
to privato». Quindi, per il 
conferimento di incarichi 
«con provvedimento fidu-
ciario» oppure «intuitu per-
sonae», indipendentemente 
dai soggetti che ne sono de-
stinatari, vanno rispettati i 
rigorosi limiti di cui all'arti-
colo 19, comma 6; qualora 
invece vi sia una selezione 
"a monte", tali limiti scom-
paiono in virtù dell'autono-
mia dell'ente locale. L'am-
ministrazione potrebbe 
quindi disciplinare la neces-
sità di una selezio-
ne/concorso per l'accesso 
all'incarico dirigenziale ex 
articolo 110, comma 1, e in 
questo caso superare ogni 
contingente di legge. La tesi 
lascia certamente qualche 
dubbio. Non va infatti di-
menticato che tutte le ultime 
disposizioni normative pun-
tano a una riduzione della 
dirigenza a contratto, e cer-
tamente non a un suo am-
pliamento, come potrebbe 
accadere con disposizioni 

regolamentari appropriate. 
Una procedura selettiva ga-
rantisce imparzialità, ma il 
legislatore sembra aver pun-
tato a un secco contingen-
tamento piuttosto che a in-
dividuare modalità diverse 
di accesso al pubblico im-
piego. La prova è anche nel 
riscritto comma 557 della 
Finanziaria 2007, che indi-
vidua proprio nella riduzio-
ne delle aree dirigenziali 
una forte azione per il con-
tenimento della spesa di 
personale. A chiudere la vi-
cenda ha comunque pensato 
il Dlgs 141/2011. Il decreto 
correttivo permette agli enti 
locali virtuosi nel rispetto 
del patto di stabilità di in-
nalzare la percentuale per 
cui possono avvalersi di di-
rigenti a tempo determinato 
fino al 18%, precisando e-
spressamente «ai sensi 
dell'articolo 110, comma 1» 
del Tuel. Un secondo inter-
vento fa invece salvi i con-
tratti dirigenziali a termine 
stipulati prima del 9 marzo 
2011 anche oltre la limita-
zione vigente, purché rea-
lizzati nel rispetto delle 
norme sulle spese di perso-
nale e delle assunzioni a 

tempo determinato. Vi sono 
quindi scaglioni temporali 
ben chiari che si possono 
così riassumere: - gli incari-
chi affidati entro il 9 marzo, 
anche se superiori all'8%, 
sono validi fino a scadenza; 
- gli incarichi affidati dopo 
il 9 marzo superiori all'8% 
non rispettano le norme vi-
genti (potrebbero rientrare 
nella casistica gli incarichi 
affidati dalle amministra-
zioni che sono andate al vo-
to quest'anno); - solamente 
quando usciranno i decreti 
per stabilire gli enti virtuosi, 
si potrà passare dall'8% al 
18 per cento. Vi è poi un 
altro punto critico. Possono 
infatti beneficiare del 18% 
esclusivamente gli enti col-
locati nelle fasce di virtuosi-
tà, previste, però, solo per 
gli enti soggetti a patto di 
stabilità. Ma cosa accade 
agli incarichi dirigenziali a 
termine nelle amministra-
zioni non soggette a patto? 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Gianluca Bretagna 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

P 



 

 
05/09/2011 

 
 

 34 

IL SOLE 24ORE – pag.36 
 

ANCI RISPONDE 

In arrivo entro marzo i piani triennali 
 

l Dl 98/2011 introduce 
per tutta la Pa la possi-
bilità di elaborare entro 

il 31 marzo dei piani trien-
nali. Laddove l'ente locale 
realizzasse ulteriori econo-
mie di gestione rispetto a 
quelle previste dalle attuali 
disposizioni, i risparmi po-

tranno essere impiegati an-
nualmente, per un massimo 
del 50%, per la contratta-
zione integrativa. Per effet-
to, poi, dell'entrata in vigore 
del Dlgs 141/2011, la diffe-
renziazione retributiva in 
fasce di merito del persona-
le valutato prevista dal de-

creto 150 si applica solo in 
relazione alle risorse ag-
giuntive derivanti dai piani 
triennali di razionalizzazio-
ne previsti dal Dl 98/2001. 
Perciò si ritiene che gli enti, 
nell'erogare le risorse desti-
nate a premiare la perfor-
mance individuale, non sia-

no vincolati ad applicare il 
sistema delle "fasce"; l' ob-
bligo scatta solo in relazio-
ne alle eventuali risorse ag-
giuntive derivanti dai piani 
triennali di razionalizzazio-
ne e riqualificazione della 
spesa. 

 
Compensazione tra due mobilità 
In uscita e in entrata 
Il Comune è in procinto di concedere il nullaosta a un dipendente per la mobilità verso un'altra amministrazione co-
munale. Si precisa che sono stati rispettati il patto di stabilità, il 40% del rapporto tra spese correnti e spese di perso-
nale ed il comma 557 della legge 296/2006. È corretto affermare che la mobilità, ove siano rispettate queste tre condi-
zioni, è fuori da qualunque tetto specifico alle assunzioni? Alla luce di queste considerazioni, è quindi possibile ricopri-
re il posto lasciato vacante dalla mobilità in uscita con una mobilità in entrata, in compensazione? 
Si sottolinea che la mobilità, ai sensi del comma 47 dell'articolo 1 della legge 311/2004, è al di fuori dei limiti alle as-
sunzioni. Pertanto, la relativa cessazione per mobilità in uscita può essere coperta – solo – con successiva mobilità in 
entrata, da non computare nel limite del 20 per cento e senza attendere l'anno successivo. 
Le convenzioni 
Essendosi verificato un pensionamento nell'ambito dell'ente, si chiede se il Comune può avvalersi temporaneamente e a 
tempo parziale di personale di altro Comune tramite convenzione, ai sensi dell'articolo 14 del contratto collettivo na-
zionale di lavoro (Ccnl) del 22 gennaio 2004, in deroga ai vincoli previsti dall'articolo 76, comma 7, del decreto legge 
112/2008 (limite del 20 % della spesa corrispondente alle cessazioni dell'anno precedente), non considerando quindi 
tale acquisizione un'assunzione. 
In riferimento al quesito posto, si ritiene che – nel rispetto dell'obbligo di riduzione della spesa di personale di cui all'ar-
ticolo 1, comma 557, della legge 296/2006 – sia possibile reclutare personale in convenzione ex articolo 14 del Ccnl del 
22 gennaio 2004, in quanto tale utilizzo di personale non costituisce nuova assunzione e, in ogni caso, il limite del 20% 
riguarda solo le assunzioni a tempo indeterminato. 
Il turn over 
Nella eventualità che il calcolo del trattamento retributivo, scaturente dal mantenimento in servizio di un dipendente, 
produca all'ente un costo superiore a quello scaturente dal 20% dei cessati del 2010, l'ente può sanare l'irregolarità 
mediante il cumulo del 20% delle cessazioni avvenute nel 2010 sommato al 20% delle cessazioni avvenute nel 2011? 
È possibile il cumulo dei budget assunzionali derivanti dalle cessazioni non coperte nell'anno precedente: ovviamente, 
ciò deve avvenire a valere sugli anni successivi a quelli dell'avvenuta cessazione. 
Trasformazione a tempo pieno 
Ai fini del calcolo per le nuove assunzioni, l'ente, a seguito della trasformazione da tempo parziale a tempo pieno di un 
dipendente a partire dallo scorso 1° luglio, al 31 dicembre2011 sosterrà una maggiore spesa. Si chiede se tale spesa 
riduce le disponibilità del 20% per le nuove assunzioni. 
Si ritiene che il costo della trasformazione del contratto part-time in tempo pieno vada computato nel limite del 20% se 
il posto originariamente era previsto in dotazione organica come part-time, per cui la variazione di orario implica la 
preventiva variazione della dotazione organica. 
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Gli effetti prodotti dal decreto sviluppo e dalla manovra correttiva: 
più tutele per i contribuenti 

Riscossione, si allenta la presa  
Azioni esecutive dei concessionari soggette a limiti e cautele 
 

na riscossione più 
leggera e con mag-
giori tutele per i 

contribuenti. Una revisione 
delle sanzioni tributarie con 
un doppio effetto: minore 
tolleranza per i comporta-
menti omissivi dei contri-
buenti più comprensione per 
i brevi ritardi nei pagamenti. 
È, in linea di massima, lo 
scenario che si presenta do-
po gli interventi del decreto 
sviluppo (dl n.70/2011) e 
della prima manovra corret-
tiva (dl n.98/2011), che 
hanno, infatti, introdotto li-
miti e cautele alle azioni e-
secutive dei concessionari 
della riscossione e al tempo 
stesso sanzioni leggere per i 
pagamenti effettuati con ri-
tardi brevi. Sono stati rivisti 
i criteri per la determinazio-
ne degli interessi fiscali e 
eliminate le norme che ge-
neravano un anatocismo fi-
scale nel calcolo delle in-
dennità di mora. All'oriz-
zonte si preparano anche 
cambiamenti importanti tra i 
quali, in primis, il ritorno 
della riscossione dei tributi 
locali ai comuni e alle so-
cietà dagli stessi partecipa-
te. Novità in materia di ri-

scossione. Dal 1° gennaio 
2012 Equitalia cesserà di 
effettuare le attività di ac-
certamento, liquidazione e 
riscossione, sia spontanea 
che coattiva, delle entrate di 
natura tributaria e patrimo-
niali dei comuni e delle so-
cietà dagli stessi partecipa-
te. Queste funzioni torne-
ranno a essere svolte diret-
tamente dagli stessi enti lo-
cali. Mentre torna a essere 
gestita direttamente dagli 
uffici periferici dell'istituto 
nazionale della previdenza 
sociale la riscossione dei 
contributi previdenziali. Si 
interrompe, dunque, l'iscri-
zione a ruolo degli stessi a 
cura dell'Agenzia delle en-
trate, fatti ovviamente salvi 
i periodi pregressi e gli ac-
certamenti già notificati. La 
riscossione avverrà tramite 
il c.d. «avviso di debito» 
che costituisce un atto aven-
te valore di titolo esecutivo 
e che sarà emesso diretta-
mente dall'Inps. Si attenua 
la morsa della riscossione 
quando l'importo del debito 
non è superiore ai 2 mila 
euro. Grazie alle modifiche 
introdotte dal dl n.70/2011 
si prevede ora un doppio 

sollecito di pagamento da 
inviare al debitore inadem-
piente prima di dare avvio 
alle azioni cautelari ed ese-
cutive nei suoi confronti. 
Tra il primo e il secondo 
sollecito, da effettuarsi tra-
mite posta ordinaria, do-
vranno inoltre decorrere al-
meno sei mesi. Novità in 
materia di misure cautelari. 
Importanti le novità intro-
dotte in materia dal decreto 
sviluppo (dl n.70/2011). Le 
stesse riguardano sia i fermi 
amministrativi che le iscri-
zioni ipotecarie sugli im-
mobili del debitore moroso. 
Si tratta di un pacchetto di 
misure finalizzato essen-
zialmente a introdurre nor-
me di maggior tutela a favo-
re dei contribuenti. Le iscri-
zioni ipotecarie dovranno 
necessariamente essere pre-
cedute da un preavviso di 
ipoteca e non potranno mai 
essere iscritte quando il de-
bito è inferiore a 8 mila eu-
ro o a 20 mila euro, se la 
relativa pretesa è contestata 
o contestabile e l'immobile 
costituisce abitazione prin-
cipale del debitore. Novità 
in tema di determinazione 
degli interessi. Per i ruoli 

consegnati a decorrere dal 
13 luglio 2011 gli interessi 
moratori non saranno più 
calcolati sulla quota riferita 
alle sanzioni pecuniarie di 
natura tributaria e agli inte-
ressi. La misura massima 
dello spread applicabile al 
tasso di interesse legale, 
prevista nell'articolo 1, 
comma 150 della legge 
244/2007, scende inoltre 
dagli originari tre punti per-
centuali a un solo punto 
percentuale. Scompare l'ob-
bligo della garanzia fideius-
soria per i pagamenti rateali 
superiori a 50 mila euro do-
vuti in base ai principali i-
stituti deflattivi del conten-
zioso tributario. Colpo di 
spugna, dunque, all'obbligo 
di prestare idonea garanzia 
(polizza fideiussoria o fide-
iussione bancaria) in caso di 
definizione della lite fiscale 
tramite: accertamento con 
adesione, acquiescenza 
all'accertamento e concilia-
zione giudiziale. © Ripro-
duzione riservata 
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Per i pagamenti effettuati entro il 14° giorno dalla scadenza 

La sanzione si alleggerisce se il ritardo è breve 
 

olte le novità in-
trodotte dal dl 
sviluppo e dalla 

manovra correttiva sulle 
sanzioni di natura tributaria 
e sul ravvedimento. Alcune 
sono favorevoli al contribu-
ente, come la riduzione del-
le iscrizioni a titolo provvi-
sorio e le sanzioni in misura 
ridotta per i c.d. ritardi bre-
vi, altre invece sono di se-
gno opposto, come nel caso 
dell'inasprimento dei com-
portamenti poco ortodossi 
dei contribuenti in materia 
di studi di settore. Grazie 
alla modifica introdotta dal 
dl sviluppo all'articolo 15 
del dpr 602/73 le somme 
che potranno essere oggetto 
di riscossione o iscrizione a 
ruolo a titolo provvisorio 
scendono dalla metà delle 
imposte, contributi e premi 
corrispondenti ai maggiori 
imponibili accertati dall'uf-
ficio a un terzo. Si tratta di 
una modifica finalizzata ad 
attenuare l'impatto dei nuovi 
accertamenti esecutivi il cui 

avvio è ulteriormente slitta-
to al 1° ottobre prossimo. Si 
tratta di una misura favore-
vole al contribuente che fa-
ciliterà le scelte in ordine 
all'impugnativa o meno dei 
futuri accertamenti. Per ef-
fetto di tale disposizione il 
panorama attuale delle i-
scrizioni a ruolo a titolo 
provvisorio sugli atti ogget-
to di impugnativa da parte 
del contribuente è dunque il 
seguente: per i ruoli formati 
ante dl sviluppo l'iscrizione 
a titolo provvisorio è pari al 
50% delle imposte accerta-
te, per quelli invece formati 
dopo l'iscrizione a titolo 
provvisorio scende al 
33,33% delle maggiori im-
poste accertate. Altra novità 
importante in materia di 
sanzioni riguarda i paga-
menti effettuati con breve 
ritardo. Quando un paga-
mento verrà effettuato entro 
i 14 giorni successivi alla 
scadenza naturale i contri-
buenti potranno, infatti, be-
neficiare delle sanzioni in 

misura ridotta e del conse-
guente maxi ravvedimento, 
introdotto dall'articolo 23, 
comma 31 della manovra 
correttiva. Grazie a tale di-
sposizione la sanzione ap-
plicabile per i pagamenti 
con breve tardività (entro il 
14° giorno dalla scadenza) è 
pari al 2% per ogni giorno 
di ritardo fino al quindice-
simo. Tale sanzione in mi-
sura ridotta rispetto al pre-
cedente 30%, combinata 
con la riduzione a un deci-
mo delle sanzioni prevista 
dal ravvedimento operoso, 
si riduce di fatto allo 0,2% 
per ogni giorno di ritardo. 
Per l'effetto moltiplicatore 
introdotto dalla norma al 
quindicesimo giorno la san-
zione ridotta viene di fatto 
ad annullarsi tornando a 
coincidere con quella ordi-
naria (2% x 15 =30%). Mo-
dificate anche le regole rela-
tive all'irrogazione imme-
diata delle sanzioni. D'ora in 
poi le sanzioni collegate al 
tributo o ai maggiori tributi, 

dovranno essere irrogate 
contestualmente alla richie-
sta delle maggiori somme a 
titolo d'imposta. Viene dun-
que meno il cosiddetto dop-
pio binario sulla base del 
quale gli uffici potevano 
irrogare le sanzioni con atto 
separato da quello di accer-
tamento dei tributi. Attra-
verso una modifica operata 
dalla manovra correttiva al-
la norma contenuta nell'arti-
colo 17 del dlgs n.472/97 si 
introduce dunque l'obbligo 
per gli uffici, al posto 
dell'attuale facoltà, di irro-
gare le sanzioni collegate al 
tributo contestualmente 
all'emissione dell'avviso di 
accertamento o di rettifica. 
Ciò anche in assenza di pre-
via contestazione al contri-
buente di quanto richiesto 
con l'atto medesimo. Tale 
disposizione decorre dagli 
atti emessi a far data dal 1° 
ottobre 2011. 
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Il dossier 

SuperInps, rifiuti tracciabili e farmacie  
così i senatori hanno corretto la manovra  
Dietrofront sulle dichiarazioni dei redditi, niente asta canali tv 
 
ROMA - La manovra esce 
stravolta dagli emendamenti 
imposti in commissione Bi-
lancio a Palazzo Madama. 
Alcune modifiche sono pe-
santi e hanno riflessi diretti 
sul mondo del lavoro (si 
pensi all’articolo 8 che apre 
ai licenziamenti nei contratti 
aziendali). Altre correzioni 
arrivate sul filo di lana, 
smantellano quanto costrui-
to e votato soltanto qualche 
ora prima. È il caso dei red-
diti online che, dopo due 
giorni di vita (e polemiche), 
di fatto, spariscono. Ecco il 
volto del provvedimento 
che approderà domani in 
Aula per un voto che il mi-
nistro dello Sviluppo Paolo 
Romani non esclude possa 
trasformarsi in fiducia. Tas-
se e contribuenti. Sui red-
diti online un emendamento 
approvato in serata limita la 
pubblicazione dei dati da 
parte dei Comuni alle sole 
categorie di contribuenti, 
senza citare in alcun modo i 

nominativi. Nel contempo 
salta l’obbligo di indicare 
sulla dichiarazione dei red-
diti i rapporti intrattenuti 
con gli istituti di credito. In 
compenso l’Agenzia delle 
Entrate potrà controllare 
preventivamente i conti cor-
renti senza aspettare di apri-
re un procedimento di ac-
certamento. Sempre sul 
fronte tasse, nelle prossime 
settimane si riaprirà la "cac-
cia" alle somme non riscos-
se con il condono tombale 
del 2002. Sono state poi ap-
provate norme che (in teori-
a) spalancano le porte del 
carcere a chi evade oltre la 
soglia dei 3 milioni di euro. 
Buone notizie per i Comuni 
che potranno usufruire del 
100% dei proventi della lot-
ta all’evasione legata agli 
immobili del territorio. Al-
tra boccata d’ossigeno per 
gli Enti locali arriva dal get-
tito derivante dalla Robin 
Hood tax che sarà girato in-
tegralmente nelle loro casse. 

Brutte notizie, invece, per le 
società di comodo che do-
vranno far fronte ad una 
maggiorazione del 10,5% 
dell’Ires. E resta confermata 
la stretta sulle agevolazioni 
fiscali per le Coop e banche 
di credito cooperativo. Ta-
gli e risparmi. Le Province, 
comprese quelle con meno 
di 300mila abitanti, possono 
tirare un sospiro di sollievo: 
il loro numero resta invaria-
to (in attese della legge co-
stituzionale in materia) 
mentre saranno ridotti della 
metà i consiglieri. La com-
missione Bilancio ha salva-
to le feste laiche (Primo 
maggio, 2 giugno e 25 apri-
le) ma condannato all’oblio 
quelle patronali con l’ecce-
zione di San Pietro e Paolo, 
festa cara ai romani e inclu-
sa nel Concordato. Nell’am-
bito della revisione della 
spesa pubblica, saranno ac-
corpati gli enti previdenziali 
che daranno vita ad un su-
per Inps. Non sarà invece 

cancellato il Sistri, il siste-
ma di tracciabilità dei rifiu-
ti. Salvi anche i Fas regio-
nali, le tredicesime dei di-
pendenti pubblici. Salta il 
contributo di solidarietà per 
i redditi dei privati oltre i 
90mila euro. Confermato 
quello su pensioni d’oro e 
Pa. Lavoro e liberalizza-
zioni. Secondo l’emenda-
mento votato ieri sera «i 
contratti aziendali e territo-
riali operano anche in dero-
ga alla disposizioni di leg-
ge» e regolamentazioni con-
tenute nei contratti nazionali 
di lavoro. Le liberalizzazio-
ni si scontrano con la nuova 
norma che di fatto ha rimes-
so il lucchetto alle licenze 
delle farmacie che quindi, 
torneranno ad avere un 
"numero chiuso". Confer-
mata infine la decisione del 
governo di regalare le nuo-
ve frequenze agli operatori 
Tv per i canali digitali. 
 

Lucio Cillis 
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Lettere, commenti e idee 

Il paradosso del parlamento 
 

arrivo in aula 
della manovra 
finanziaria è for-

se l’ultima occasione che si 
presenta al Parlamento stes-
so per dimostrare che esiste. 
Quando sono stati colpiti i 
Comuni si è vista a Milano 
una sfilata di protesta di 
sindaci, tutti i sindaci, uniti 
per una volta dalla fascia 
tricolore al di là dei colori 
dei loro partiti. È stata una 
cosa molto importante, una 
scossa salutare per il paese 
prima ancora che per i de-
stinatari governativi della 
protesta. Ha ricordato a tutti 
l’importanza e la vitalità di 
un istituto che ha radici pro-
fondissime nella storia e 
nella vita sociale del Paese. 
Quando il testo della mano-
vra ha previsto la cancella-
zione della metà dei membri 
del Parlamento nessuno ha 
reagito. Perché? Forse i par-
lamentari guadagnano trop-
po, ma niente vieta di ridur-
re i loro stipendi a propor-
zioni decenti lasciando in-
tatto il loro numero. In una 
popolazione di 60 milioni di 
abitanti un migliaio di rap-
presentanti non sono troppi. 
O forse il Parlamento italia-
no è un ente inutile? La ve-
rità è che in un sistema elet-
torale in cui gli eletti deb-
bono la loro poltrona non al 
popolo sovrano ma ai so-
vrani dei partiti il Parlamen-
to ha finito con l’essere e 
con l’apparire un ente inuti-
le per il quale non vale la 
pena di spendere troppi sol-

di: meglio meno anche se 
non sarà necessariamente 
meglio. E non sarà meglio 
se deputati e senatori conti-
nueranno a dipendere per la 
loro elezione dai signori che 
li hanno messi in lista e che 
potrebbero non metterceli 
più. Tanto è vero che la 
proposta dell’on. Remigio 
Ceroni del Pdl dell’aprile 
scorso di cambiare l’articolo 
1 della Costituzione dichia-
rando che l’Italia è fondata 
sul Parlamento fu sommersa 
da un coro di risate. Perché 
tutti sghignazzarono davanti 
all’affermazione che l’Italia 
è una Repubblica fondata 
sulla centralità del Parla-
mento "quale titolare su-
premo della rappresentanza 
politica della volontà popo-
lare"? Il ridicolo uccide, 
come si sa: e il senso della 
realtà effettiva del Parla-
mento, della sua dignità, 
della sua capacità di rappre-
sentare davvero il popolo 
italiano fece apparire ridico-
la quella proposta anche al 
di là delle ragioni reali che 
l’avevano suggerita. Che 
erano le sorde pulsioni a 
depotenziare in un colpo 
solo le due istituzioni che 
incarnano oggi in Italia 
l’idea di una nazione retta 
dalla Costituzione: il Capo 
dello Stato e la Consulta. 
Oggi non sarebbe male se i 
parlamentari provassero a 
riflettere sull’esempio offer-
to dai sindaci. Per quanto 
discutibili possano essere le 
norme elettorali che hanno 

portato gli attuali abitanti di 
Palazzo Madama e di Mon-
tecitorio a occupare quelle 
poltrone, il corpo legislativo 
in quanto tale deve ricon-
quistare il senso della sua 
dignità e della sua funzione. 
Ne va di mezzo la sorte di 
questo Paese, avviato oggi 
sulla strada inclinata del di-
sprezzo diffuso per la fun-
zione politica. L’uso corren-
te del termine collettivo "i 
politici" è carico di una vo-
lontà di rifiuto che non si 
contenterà della riduzione - 
peraltro del tutto ipotetica - 
di quel migliaio a qualche 
centinaio. Il rigetto degli 
attuali rappresentanti sta di-
ventando un rigetto della 
rappresentanza stessa, non 
frenato né corretto in nessun 
modo dall’attuale Parlamen-
to. La condanna, il rifiuto 
fanno parte di un senso di 
delusione e di frustrazione 
profonda che ha motivi reali 
a tutti noti: ma non si vede o 
si vede anche troppo bene 
quale possa esserne l’esito 
finale. C’è bisogno di una 
reazione adeguata. Qualcu-
no provi per un attimo a 
pensare che cosa sarebbe 
oggi l’Europa se il Parla-
mento inglese del ‘600 non 
avesse saputo reagire al so-
vrano, metterlo sotto accusa 
e processarlo. E che cosa 
sarebbe accaduto se nel 
1789 Luigi XVI avesse tro-
vato un corpo di rappresen-
tanti del Terzo Stato docile 
e pronto a sgombrare l’aula 
invece di reagire afferman-

do che il popolo francese 
non accettava ordini. Invece 
la maggioranza dei parla-
mentari italiani ha condotto 
una sterile battaglia per im-
pedire l’amministrazione 
della giustizia e il funzio-
namento dei tribunali ordi-
nari. Oggi, nel confuso di-
scutere di una manovra fi-
nanziaria che più iniqua non 
potrebbe essere, ci si chiede 
quale prova uscirà da questo 
Parlamento. Se questa ma-
novra del governo nelle sue 
diverse versioni intendeva 
verificare l’esistenza in vita 
della società italiana e la 
capacità di reazione delle 
diverse categorie, allora si 
può dire che un qualche ri-
sultato l’ha raggiunto. Ma 
ora siamo alla verifica più 
importante, quella che ri-
guarda il funzionamento del 
corpo legislativo che rap-
presenta il Paese. È qui che 
si dovrà verificare se hanno 
ragione coloro che pensano 
che il Parlamento è un or-
gano inutile, da ridurre di 
numero e di funzioni. Le 
vacanze sono terminate e 
non è più tempo di pellegri-
naggi. La prova che attende 
i parlamentari è la discus-
sione su questa ignobile 
manovra finanziaria. Dimo-
strino, se ne sono capaci, 
che in Italia non ci sono so-
lo i sindaci a sapersi vestire 
all’occorrenza dei colori e 
dei valori dell’unità nazio-
nale. 
 

Adriano Prosperi 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.III 
 

"No ai redditi on line, temo l’odio sociale"  
Il sindaco contro Donini: la pensi come vuole, la privacy è un diritto 
 

ui redditi on line 
rimango della 
mia opinione, 

ossia resto contrario: se a-
limentiamo risentimento e 
rancore e non cerchiamo di 
evitare il conflitto tra perso-
ne e ceti, ci mettiamo in una 
situazione non governabi-
le». Così il sindaco Virigi-
nio Merola, ieri mattina alla 
festa nazionale del Psi, ha 
ribadito il suo no alla "go-
gna" della pubblicazione on 
line delle dichiarazioni dei 
redditi. Il primo cittadino 
non arretra di fronte al con-
trasto con il segretario pro-
vinciale Pd, Raffaele Doni-
ni, che invece ritiene «op-
portuna» la misura ancora al 
vaglio della commissione 
del Senato. Donini pensa 
che «una forma di controllo 
sociale sulla fedeltà fiscale 

in questa fase sia utile» e ne 
fa «una questione di traspa-
renza». Ma Merola tira drit-
to. «Dobbiamo evitare di 
aumentare e fomentare 
l’invidia sociale - ha spiega-
to - soprattutto se la pubbli-
cazione non è il risultato di 
un accertamento effettivo. 
Magari ci sono persone che 
guadagnano veramente la 
cifra che dichiarano, anche 
se sembra alta o bassa, per-
ché li dobbiamo additare a 
prescindere? Io credo che 
esistano dei diritti fonda-
mentali, come quello alla 
privacy e non capisco per-
ché dobbiamo mettere ogni 
volta in discussione dei di-
ritti». Il sindaco è molto 
netto ma non vuol sentire 
parlare di polemica con il 
segretario: «Sono sfumature 
concettuali di differenza, sia 

io che Donini condividiamo 
il fatto che questo governo e 
questa manovra non sono 
credibili e la contrastiamo 
in tutti i modi». Oggi Mero-
la sarà insieme all’assessore 
al bilancio Silvia Giannini 
alla riunione dell’Anci e al-
la manifestazione a Monte-
citorio dei sindaci per prote-
stare contro la manovra, che 
intanto si va delineando. 
«Per contrastare l’evasione 
fiscale abbiamo solo biso-
gno di incrociare le banche 
dati tra redditi, patrimoni e 
beni immobiliari - dice Me-
rola -. Con questo i comuni 
non vogliono sostituirsi 
all’Agenzia delle entrate. 
Semplicemente possiamo 
sostituirci ad Equitalia, che 
dall’anno prossimo non la-
vorerà più per i municipi, 
nella riscossione dei tributi, 

e questo porterà risorse fre-
sche. I dipendenti comunali 
che potrebbero essere im-
piegati per questa funzione 
restano in Comune, si tratta 
solo di valorizzare il settore 
entrate, tutto qui. È chiaro 
che la funzione fiscale è in 
capo allo Stato, noi possia-
mo esercitare un controllo». 
Le richieste che i sindaci, 
preoccupati per «l’annien-
tamento di ogni autonomia 
degli enti locali», porteran-
no oggi fin sotto le finestre 
di Montecitorio sono sem-
plici: allentare il patto di 
stabilità, ridurre i tagli ai 
comuni e inserire la patri-
moniale. Ma i margini di 
trattativa sembrano sempre 
più stretti, da domani la 
manovra sarà al voto. 
 

Eleonora Capelli 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.III 
 

Addizionale Irpef, Comuni divisi  
La manovra consente aliquote diverse in base al reddito, l´Anci con-
traria 
 

ddizionale Irpef, i 
sindaci si dividono 
sulle fasce di reddi-

to. Al Senato il Pdl presenta 
un emendamento che offre 
ai Comuni la possibilità di 
modulare il sovrappiù 
d’imposta che viene calco-
lata sul reddito. E che i la-
voratori dipendenti si trova-
no direttamente in busta pa-
ga sotto la voce "prelievo". 
Ma se alcuni Comuni si di-
cono pronti a studiarne 
l’applicazione in virtù del 
principio costituzionale del-
la progressività delle impo-
ste (mentre l’addizionale è 
solo proporzionale al reddi-
to), l’Anci toscana esprime 
parere negativo. A Firenze e 
a Sesto l’addizionale sul 
reddito è ferma da anni allo 
0,3 per cento. «E in linea di 
principio non sono contrario 
ad un principio di progres-
sività», dice il vicesindaco 
con delega al bilancio Dario 
Nardella. Visto però che 0,3 
è l’aliquota minima, rimo-
dulare significherebbe co-
munque aumentare il getti-
to: «Ogni giorno c’è una 
novità, è più facile rincorre-
re una gallina in un pollaio 
che le novità di questa ma-
novra», dice perciò Nardel-

la. Neppure il sindaco di 
Sesto Gianni Gianassi è in 
teoria contrario: «Sarebbe 
da studiare. Qui da noi 
l’addizionale è ferma allo 
03 da dieci anni. Potrebbe 
essere però l’occasione per 
capire se, in caso di man-
canza di risorse, fosse pos-
sibile introdurre una mag-
giore equità. Oggi non è co-
sì, l’addizionale è solo pro-
porzionale, mentre la Costi-
tuzione afferma che chi più 
ha dovrebbe pagare di più», 
dice Gianassi. A Fiesole pe-
rò, il problema di Fabio In-
catasciato, che ha l’ad-
dizionale massima, lo 0,8, è 
esattamente l’opposto: ri-
modulare in base alle fasce 
di reddito significherebbe 
diminuire gli introiti: «E in 
ogni caso si continua a 
prendere per base sempre il 
reddito dichiarato, visto che 
in questo caso l’Isee non 
può essere utilizzata». Co-
me dire, chi evade e dichia-
ra meno di quello che pren-
de è comunque salvo. E alla 
fine pagano sempre le buste 
paga. «Sono contrario», 
premette il sindaco di Li-
vorno e presidente toscano 
dell’Anci Alessandro Cosi-
mi. «Anziché strutturale 

questa manovra punta solo a 
trasformare i Comuni in ga-
bellieri e vogliamo capire 
quali sono gli effetti inflat-
tivi. L’addizionale per fasce 
di reddito? E’ ingiusto - 
continua Cosimi - perché il 
calcolo dell’addizionale si 
fa sull’elenco ufficiale dei 
contribuenti. Ma come, da 
una parte si dice di voler 
combattere l’evasione e poi 
si va a calcolare le imposte 
sulla base delle dichiarazio-
ni Irpef?» Certo, aggiunge il 
presidente toscano del-
l’Anci, «poi contano le cifre 
dei bilanci e se un Comune 
vuol salvare il teatro o i ser-
vizi sociali magari ricorre 
all’addizionale come fosse 
una tassa di scopo». Il sin-
daco Simone Gheri, che a 
Scandicci ha fin qui appli-
cato lo 0,5 per cento, non 
esclude di ricorrere ad un 
addizionale rimodulata sul 
reddito: «Sarebbe giusto, 
però si torna sempre a pren-
dere come base il reddito e 
di questo passo restano 
sempre favoriti quelli che 
non dichiarano il reddito 
reale. Però se si potrà sbloc-
care lo 0,5 per cento ci pen-
so». Così il sindaco di Ba-
gno a Bagno a Ripoli Lu-

ciano Bartolini, che oggi 
applica ai suoi cittadini lo 
0,6. «Aliquote diverse per 
fasce di reddito potrebbero 
introdurre elementi di rie-
quilibrio sociale e potrebbe 
consentire di convogliare 
risorse per le fasce più de-
boli. Vediamo, non ne ho 
ancora discusso nel con gli 
altri sindaci né dentro il 
Comune, ma potrei avva-
lermene», dice il sindaco 
Bartolini. L’assessore fio-
rentino all’università Cristi-
na Giachi progetta esenzioni 
a favore degli studenti per la 
tassa di soggiorno. «Trove-
remo il modo di escludere 
quelle strutture ibride che, 
oltre ad essere alberghi, so-
no anche pensionanti stu-
denteschi», dice a proposito 
della tassa che la giunta alla 
quale lei stessa appartiene 
ha appena introdotto. «Noi 
fiorentini non abbiamo la 
consapevolezza che la no-
stra è una città universita-
ria», dice pure l’assessore 
alla festa Democratica delle 
Cascine. 
 

Massimo Vanni 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.I 
 

Il caso - Inaugurata la kermesse con la prima fontanella automatica, 
ma c´è chi contesta. L’assessore Senesi: "È gratis"  

Acqua privata, un festival di polemiche 
 

n festival e un con-
trofestival, nel rigo-
roso copione di 

qualsivoglia manifestazione 
genovese. Altrimenti non 
c’è gusto, ci mancherebbe. 
Così ieri il debutto del Fe-
stival dell’Acqua ha ripro-
posto il bipartitismo perfet-
to, tra le fazioni dette sbri-
gativamente dei sostenitori 
dell’acqua pubblica e dei 
privatizzatori. La rassegna, 
promossa da Federutility 
(imprenditori e gestori pri-

vati di servizi pubblici) con 
Iren e la benedizione del 
Comune di Genova, ha tra 
l’altro proposto l’inau-
gurazione a Caricamento 
del primo rubinetto automa-
tico a tre voci (liscia, gassa-
ta e fresca: la prima è gratis, 
le seconde si pagano, 5 cen-
tesimi a bicchiere), cui si 
sono pacificamente opposti 
gli aderenti il "Comitato 2 
Sì per l’acqua bene comu-
ne". L’assessore al Ciclo 
integrato delle Acque del 

Comune, Carlo Senesi ha 
puntualizzato come le nuo-
ve fontanelle elettroniche 
(ne entreranno in servizio 
altre tre, costo 15.000 euro, 
donate da Anima, federa-
zione Associazioni Nazio-
nali dell’Industria Meccani-
ca, varia e Affine) saranno 
gestite da Iren, dunque da 
un soggetto pubblico, e ero-
gheranno comunque anche 
acqua gratuitamente. Il Fe-
stival - realtà importante, 
ancor più dopo il referen-

dum in primavera - si arti-
colerà sino a sabato in un 
vasto programma di confe-
renze, dibattiti, spettacoli, 
approfondimenti (oggi, tra 
gli altri appuntamenti, la 
dissertazione alle 18.15 del 
filosofo Giulio Giorello Me-
tamorfosi dell’Acqua, alla 
facoltà di Architettura): non 
mancheranno, ancora, le 
contestazioni, il tutto po-
trebbe comunque risolversi 
in una tempesta per un bic-
chier d’acqua. 
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CORRIERE ECONOMIA – pag.12 
 

Quote rosa, modello Milano per le società pubbliche 
Mosca (Pd): una legge per nomine trasparenti, controlli su retribu-
zioni e incarichi. Golfo (Pdl): 9 mila posti disponibili, attente all'ap-
plicazione 
 

ubblicata in Gazzetta 
Ufficiale il 28 luglio, 
ed entrata in vigore il 

12 agosto, la legge sulle 
quote di genere, altrimenti 
dette «quote rosa», sta ini-
ziando a spostare l'attenzio-
ne sui, più generali, mecca-
nismi di nomina ai vertici 
delle società pubbliche. A-
lessia Mosca, parlamentare 
Pd co-firmatrice della legge 
presentata da Lella Golfo 
(Pdl), sta lavorando, infatti, 
a un progetto di legge per 
rendere le nomine nelle so-
cietà pubbliche più traspa-
renti, impedire la cumulabi-
lità degli incarichi e permet-
tere un controllo sulle re-
munerazioni. «Nella mia 
testa e in quella di chi, an-
che negli altri Paesi, sta la-
vorando su questi temi, la 
legge sulle quote di genere è 
un passo per arrivare a far sì 
che i consigli di ammini-
strazione siano più traspa-
renti e performanti», dice 
Mosca. Per questo studia 
ciò che sta accadendo a Mi-
lano dove l'Associazione 
Città Costituzione presiedu-
ta dal presidente emerito 
della Corte costituzionale 
Valerio Onida ha presentato 
un progetto che assegna al 
Comune un forte potere di 

indirizzo e rende pubblici i 
meccanismi di nomina, an-
che attraverso audizioni da 
parte del consiglio comuna-
le. Prevista inoltre l'adesio-
ne alla legge sulle quote di 
genere (già oggi la giunta è 
al 50% femminile e ha una 
vice sindaca, Maria Grazia 
Guida). Mercoledì 7 set-
tembre la presidente della 
Commissione Affari istitu-
zionali, la costituzionalista 
Marilisa D'Amico, proporrà 
alla commissione, riunita 
con la commissione Parte-
cipate, di partire dal testo di 
Onida come base di discus-
sione. «È una proposta auto-
revole e tecnicamente ben 
fatta — spiega D'Amico — 
da cui si può partire per 
modificarla come meglio 
riterranno le commissioni e 
il consiglio comunale». 
Quote rosa e nomine, dun-
que, si intrecciano. Perché 
anche se tanto si è parlato 
delle società quotate, il no-
do della legge sulle quote di 
genere sono le società pub-
bliche dove, nel primo step 
della normativa, sono più di 
9mila — secondo i calcoli 
della Fondazione Bellisario, 
presieduta dalla stessa Gol-
fo — i posti a disposizione 
delle donne. E dove mag-

giori sono i timori di una 
cattiva applicazione, come 
dice la sua presentatrice. La 
legge prevede per le aziende 
a controllo pubblico un 20% 
di donne in cda e collegio 
sindacale alla prima nomina 
e un 30% alla seconda. Di-
versi sono i problemi aperti. 
Il primo è che la normativa 
approvata prevede sanzioni 
(pene pecuniarie e decaden-
za del cda) solo per le socie-
tà private quotate e non per 
le società pubbliche. Le 
sanzioni sono rimandate a 
un decreto attuativo atteso 
entro fine settembre, ma an-
cora non si sa che grado di 
forza avranno. «Prevedere 
una pena in denaro — spie-
ga Mosca — sarebbe come 
una partita di giro essendo 
denaro pubblico, per cui l'u-
nica sanzione possibile è la 
decadenza, ma ancora non 
sappiamo quali modalità e 
quale tempistica avrà. Ci 
auguriamo che le sanzioni 
ci siano e siano rigide, al-
trimenti i processi saranno 
più lunghi, con il ricorso al 
Tar come è successo nel ca-
so di amministrazioni che 
non avevano rispettato i 
principi di parità contenuti 
nei propri regolamenti». Il 
secondo tema aperto è quel-

lo del controllo: per le quo-
tate c'è la Consob, per le 
(migliaia) di società pubbli-
che è attesa entro ottobre la 
nomina di una commissione 
da parte del ministero della 
Finanza pubblica. Se e co-
me sarà effettivamente ap-
plicata la legge — che è en-
trata in vigore ad agosto ma 
ha ancora un anno di «va-
canza» applicandosi solo a 
partire dai rinnovi dell'ago-
sto 2012 in poi — è tema di 
discussione della prossima 
due giorni della Fondazione 
Bellisario che il 28 e 20 ot-
tobre di questo dibatterà a 
Milano. «Il modello che si 
sta adottando a Milano, con 
la pubblicizzazione delle 
nomine, è un modello che 
mi sembra corretto perché 
consente di verificare ed 
evita illazioni — dice Golfo 
—. Così come anche quanto 
fatto dalla Fondazione Bel-
lisario con la raccolta di 
mille curricula che mette-
remo a disposizione delle 
aziende e delle amministra-
zioni». RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Maria Silvia Sacchi 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.14 
 

Finanziaria, al via la protesta  
Si moltiplicano le adesioni alle iniziative messe in atto nella regione 
da parte di politici e associazioni - Oggi sit-in di Cisl e Uil davanti al-
le prefetture. Domani sciopero di Cgil e Usb 
 
CATANZARO - Inizia già 
questo pomeriggio in Cala-
bria la protesta dei sindacati 
contro la legge Finanziaria 
stabilita dal Governo. I sin-
dacati Cisl e Uil, con inizio 
alle ore 17.30 di oggi, da-
vanti alle prefetture delle 
cinque città capoluogo della 
Calabria, attueranno dei 
presidi di mobilitazione ge-
nerale di lavoratori e pen-
sionati a sostegno della ver-
tenza in atto nei confronti 
del governo nazionale per 
modificare la manovra fi-
nanziaria, a partire dai 
provvedimenti su 13. men-
silità e Tfr, e "finestre pen-
sionistiche" per gli addetti 
della scuola. Nel quadro 
delle iniziative che si ter-
ranno in Calabria saranno 
presenti a Catanzaro il se-
gretario generale Cisl Paolo 
Tramonti e a Cosenza il se-
gretario generale Uil Rober-
to Castagna. Domani toc-
cherà a Cgil e Usb scendere 
in piazza. Nel frattempo, si 
moltiplicano le adesioni alle 
manifestazioni. Tra le tante, 
quella del consigliere regio-
nale Nino De Gaetano: 
«Contro lo spettacolo di un 
esecutivo allo sbando – so-
stiene De Gaetano – che in-
tende, come sempre, far 
quadrare i conti colpendo i 
soliti "noti" e risparmiando i 
grandi patrimoni e gli amici 
delle varie "cricche" è ora di 
far sentire la propria voce, 
opponendosi a scelte inique 

che minacciano il futuro del 
Paese». Secondo De Gaeta-
no «Il 6 settembre bisogna 
scendere in piazza per chie-
dere che a pagare il risana-
mento dei conti non siano 
sempre i giovani, i lavorato-
ri dipendenti, i precari o i 
pensionati, attraverso norme 
inique che puntano a colpire 
le fasce più deboli della po-
polazione senza intaccare i 
grandi evasori che prospe-
rano protetti da scudi fiscali 
e condoni vari. In meno di 
un mese, attraverso scelte 
devastanti, il Governo Ber-
lusconi ha infatti effettuato 
tagli che obbligheranno gli 
enti locali a ridurre i servizi 
e i livelli essenziali di assi-
stenza, danneggiando le fa-
sce più disagiate e aumen-
tando ulteriormente il diva-
rio già esistente tra Nord e 
Sud». Alle parole di De Ge-
atano fanno eco quelle del 
parlamentare del Partito 
Democratico Nicodemo O-
liverio, capogruppo in 
Commissione Agricoltura 
alla Camera. «Si tagliano 
significative risorse alle Re-
gioni, alle Province e ai 
Comuni, obbligandoli a im-
porre nuove imposte e a li-
mitare i servizi per le fasce 
più deboli della popolazio-
ne. Compito dell'opposizio-
ne politica e sociale è salva-
re l'Italia mandando a casa il 
Governo e per questo anche 
lo sciopero generale indetto 
dalla Cgil è una utile inizia-

tiva. L'auspicio è che non 
prevalga tra le forze sociali 
la divisione e venga recupe-
rata quanto prima l'iniziati-
va unitaria recuperata 
nell'accordo dei tre sindacati 
del 28 giugno scorso, che è 
condizione necessaria per 
una battaglia a difesa dell'I-
talia, dei suoi lavoratori e 
delle imprese». Sulla stessa 
linea Giuseppe Giordano, 
commissario e consigliere 
regionale dell'IdV: «Sare-
mo, come sempre, al fianco 
dei lavoratori, dei pensiona-
ti, di quei soliti noti che 
hanno già abbondantemente 
fatto la loro parte ma a cui 
Governo e maggioranza 
tornano spudoratamente a 
chiedere di pagare il conto 
di una crisi che non hanno 
saputo mai fronteggiare. 
L'Italia dei Valori ha pre-
sentato controproposte serie 
per il contenimento delle 
spese, l'abolizione del vita-
lizio per parlamentari e con-
siglieri regionali, la riduzio-
ne delle spese militari, l'in-
troduzione di un contributo 
di solidarietà del 20% per 
coloro che hanno usufruito 
dello scudo fiscale. Ora toc-
ca alla maggioranza racco-
glierle, altrimenti anche 
questa resterà una grande 
occasione mancata». Il Pd 
«pur non partecipando allo 
sciopero della Cgil, condi-
vide le motivazioni che rap-
presentano la ragione delle 
iniziative di lotta  promosse 

dall'organizzazione sindaca-
le così come condivide tutte 
le voci che si sono levate 
contro una manovra iniqua, 
depressiva e quindi ancor  
più  penalizzante per il Sud 
e pertanto senza  nessuna 
logica per il futuro del  Pae-
se». Lo afferma Adriano 
Musi, commissario del Pd. 
«Non scendiamo in piazza 
ritenendo che ciascuna con-
federazione, nella sua auto-
nomia, debba essere libera 
di portare nelle forme che 
ritiene più adeguate, la voce 
dei lavoratori all'attenzione 
del Governo». Di contro il 
consigliere regionale del Pd, 
Carlo Guccione, aderisce 
allo sciopero generale: 
«Scenderemo in piazza – 
sostiene Guccione – insieme 
ai precari, ai disoccupati, ai 
lavoratori, ai pensionati e ai 
giovani che non intravvedo-
no nessuno spiraglio di fu-
turo e di speranza nella loro 
vita. Siamo certi che anche 
quì, dove la speranza di un 
cambiamento sembra ormai 
essere morta e sepolta dietro 
gli annunci roboanti e in-
concludenti del Governatore 
Scopelliti e del suo amico 
Gasparri, ci sarà una grande 
mobilitazione di uomini e 
donne stanchi delle false 
promesse e degli annunci 
propagandistici». Allo scio-
pero di domani hanno aderi-
to anche numerose associa-
zioni di tutta la regione. 
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